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ART.  5 
(Disposizioni in materia di governance e remunerazione del servizio nazionale della 

riscossione) 
 
1. All’articolo 1 del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) al comma 3, primo periodo, le parole “indirizzo e vigilanza del Ministro dell'economia e 
delle finanze. L'Agenzia delle entrate provvede a monitorare costantemente l'attività 
dell'Agenzia delle entrate-Riscossione” sono sostituite dalle seguenti “indirizzo operativo e 
controllo della stessa Agenzia delle entrate, che ne monitora costantemente l’attività” e, 
all’ultimo periodo, le parole “Sono organi dell’ente il  
presidente” sono sostituite dalle seguenti “Sono organi dell’ente il direttore”; 
 
b) il comma 4, è sostituito dal seguente: “4. Il direttore dell’ente è il Direttore dell’Agenzia 
delle entrate. Il comitato di gestione è composto dal direttore, che lo presiede, e da due 
componenti nominati dall’Agenzia delle entrate tra i propri dirigenti. Ai componenti del 
comitato di gestione non spetta alcun compenso, indennità o rimborso spese.”  
 
c) al comma 5:  

 1) il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal seguente: “Lo statuto, approvato 
con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze secondo le previsioni di cui al comma 
5-bis, disciplina le funzioni e le competenze degli organi, indica le entrate dell’ente 
necessarie a garantirne l’equilibrio economico-finanziario, stabilendo i criteri concernenti la 
determinazione e le modalità di erogazione delle risorse stanziate in favore dello stesso, 
nonché i criteri per la definizione degli altri corrispettivi per i servizi prestati a soggetti 
pubblici o privati, incluse le amministrazioni statali”; 
 2) nel quarto periodo, la parola: “presidente” è sostituita dalla seguente: “direttore”;  
 3) nel settimo periodo, le parole: “nell’atto aggiuntivo” sono sostituite dalle seguenti: 
“nella convenzione” 
 4) l’ottavo periodo è soppresso. 
 
d) il comma 5-bis è sostituito dal seguente “5-bis. Le deliberazioni del comitato di gestione 
relative allo statuto sono trasmesse al Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’approvazione, secondo le forme e le modalità previste dall’articolo 60 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300.” 
 
e) dopo il comma 5-bis sono aggiunti i seguenti commi: “5-ter. Le deliberazioni del comitato 
di gestione relative alle modifiche dei regolamenti e degli atti di carattere generale che 
regolano il funzionamento dell’Agenzia delle entrate-Riscossione, nonché ai bilanci e ai 
piani pluriennali di investimento sono trasmesse per l’approvazione all’Agenzia delle 
entrate. L'approvazione può essere negata per ragioni di legittimità o di merito. Le 
deliberazioni si intendono approvate ove nei quarantacinque giorni dalla ricezione delle 
stesse non venga emanato alcun provvedimento ovvero non vengano chiesti chiarimenti o 
documentazione integrativa; in tale ultima ipotesi il termine per l'approvazione è interrotto 
sino a che non pervengono gli elementi richiesti; per l’approvazione dei bilanci e dei piani 
pluriennali di investimento si applicano i termini di cui al decreto del Presidente della 
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Repubblica 9 novembre 1998, n. 439. Fermi i controlli sui risultati, gli altri atti di gestione 
dell’Agenzia delle entrate-Riscossione non sono sottoposti all’approvazione preventiva 
dell’Agenzia delle entrate.  
5-quater. Al fine di incrementare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità nello svolgimento 
sinergico delle rispettive funzioni istituzionali, l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia delle 
entrate-Riscossione possono stipulare, senza nuovi e maggiori oneri, apposite convenzioni 
o protocolli di intesa che prevedono anche forme di assegnazione temporanea, comunque 
denominate, di personale da un’agenzia all’altra. 
 
f) al comma 13:  
 1)le parole “Il Ministro dell'economia e delle finanze e il direttore dell'Agenzia delle 
entrate, presidente dell'ente, stipulano annualmente un atto aggiuntivo alla convenzione di 
cui all'articolo 59 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 per individuare,” sono 
sostituite dalle seguenti “La convenzione di cui all'articolo 59 del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300 stipulata tra il Ministro dell'economia e delle finanze e il direttore 
dell'Agenzia delle entrate, individua, per l’attività svolta dall’Agenzia delle entrate-
Riscossione:”;  
 2) alla lettera b), le parole “le risorse disponibili” sono sostituite dalle seguenti “le 
risorse necessarie a far fronte agli oneri di funzionamento del servizio nazionale della 
riscossione, stanziate sul bilancio dello Stato per il trasferimento in favore di Agenzia delle 
entrate-Riscossione, per:  
1) gli oneri di gestione calcolati, per le attività dalla stessa svolte, sulla base di una efficiente 
conduzione aziendale e dei vincoli di servizio imposti per esigenze di carattere generale;  
2) le spese di investimento necessarie per realizzare i miglioramenti programmati;”  
3) alla lettera c), la parola “tributari” è sostituita con le seguenti “affidati dagli enti 
impositori”;  
4) alla lettera f), le parole “vigilanza sull'operato dell'ente da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze” sono sostituite dalle seguenti “indirizzo operativo e controllo 
sull’operato dell’ente da parte dell’Agenzia delle entrate”;  
 
g) il comma 13-bis è abrogato;  
 
h) al comma 14, le parole “nell’atto aggiuntivo” sono sostituite dalle seguenti “nella 
convenzione” e dopo la parola “segnalati”, sono inserite le seguenti: “all’Agenzia delle 
entrate e, a cura di quest’ultima,”;  
 
i) al comma 14-bis, le parole “in materia di riscossione, esponendo distintamente i dati 
concernenti i carichi di ruolo ad esso affidati, l'ammontare delle somme riscosse e i crediti 
ancora da riscuotere, nonché le quote di credito divenute inesigibili. La relazione contiene 
anche una nota illustrativa concernente le procedure di riscossione che hanno condotto ai 
risultati conseguiti, evidenziando in particolare le ragioni della mancata riscossione dei 
carichi di ruolo affidati. La relazione, anche ai fini della predisposizione del rapporto di cui 
all'articolo 10-bis.1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è trasmessa all'Agenzia delle entrate 
e al Ministero dell'economia e delle finanze, ai fini dell'individuazione, nell'ambito dell'atto 
aggiuntivo di cui al comma 13 del presente articolo, delle metodologie e procedure di 
riscossione più proficue in termini di economicità della gestione e di recupero dei carichi di 
ruolo non riscossi” sono sostituite dalle seguenti “con evidenza dei dati relativi ai carichi di 
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ruolo ad esso affidati, l'ammontare delle somme riscosse e i crediti ancora da riscuotere, le 
quote di credito divenute inesigibili, le procedure di riscossione che hanno condotto ai 
risultati conseguiti. La relazione è trasmessa all'Agenzia delle entrate per la predisposizione 
del rapporto di cui all'articolo 10-bis.1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196”;  
 
2. L’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, è sostituito dal seguente  

“Art. 17 
(Oneri di funzionamento del servizio nazionale della riscossione) 

1. Al fine di assicurare il funzionamento del servizio nazionale della riscossione, per il 
progressivo innalzamento del tasso di adesione spontanea agli obblighi tributari e per il 
presidio della funzione di deterrenza e contrasto dell'evasione, l’agente della riscossione ha 
diritto alla copertura dei costi da sostenere per il servizio nazionale di riscossione a valere 
sulle risorse a tal fine stanziate sul bilancio dello Stato, in relazione a quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 13, lettera b), del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225.  
2. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 6-bis del decreto-legge 22 ottobre 2016, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225.  
3. Sono riversate ed acquisite all’entrata del bilancio dello Stato:  
 a) una quota, a carico del debitore, denominata spese esecutive, correlata 
all’attivazione di procedure esecutive e cautelari da parte dell’agente della riscossione, nella 
misura fissata con decreto non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, 
che individua anche le tipologie di spese oggetto di rimborso;  
 b) una quota, a carico del debitore, correlata alla notifica della cartella di pagamento 
e degli altri atti di riscossione, da determinare con il decreto di cui alla lettera a);  
 c) una quota, a carico degli enti creditori, diversi dalle amministrazioni statali, dalle 
agenzie fiscali e dagli enti pubblici previdenziali, trattenuta all’atto dei riversamenti, a 
qualsiasi titolo, in favore di tali enti, in caso di emanazione da parte dell'ente medesimo di 
un provvedimento che riconosce in tutto o in parte non dovute le somme affidate, nella 
misura determinata con il decreto di cui alla lettera a);  
 d) una quota, trattenuta all’atto del riversamento, pari all’1% delle somme riscosse, a 
carico degli enti creditori, diversi dalle amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli 
enti pubblici previdenziali, che si avvalgono dell’agente della riscossione. Tale quota può 
essere rimodulata fino alla metà, in aumento o in diminuzione, con decreto non 
regolamentare del Ministro dell’Economia e delle Finanze, tenuto conto dei carichi annui 
affidati e dell'andamento della riscossione.  
4. Le quote riscosse ai sensi del comma 3 del presente articolo sono riversate dall’agente 
della riscossione ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato entro il giorno 
quindici del mese successivo a quello in cui l’agente della riscossione ha la disponibilità 
delle somme e delle informazioni complete relative all'operazione di versamento effettuata 
dal debitore”.  
 
3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2022. Fino alla 
data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 17, comma 3, lettera a), del decreto 
legislativo n. 112 del 1999, come modificato dal comma 2 del presente articolo, continua ad 
applicarsi, in quanto compatibile, il decreto del Direttore generale del Dipartimento delle 
entrate del Ministero delle finanze del 21 novembre 2000.  
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4. Per i carichi affidati fino al 31 dicembre 2021 restano fermi, nella misura e secondo la 
ripartizione previste dalle disposizioni vigenti fino alla data di entrata in vigore della 
presente legge:  
a) l’aggio e gli oneri di riscossione dell’agente della riscossione;  
b) limitatamente alle attività svolte fino alla stessa data del 31 dicembre 2021, il rimborso 
delle spese relative alle procedure esecutive e alla notifica della cartella di pagamento.  
 
5. L’aggio e gli oneri di riscossione di cui al comma 4, lettera a), sono riversati dall’agente 
della riscossione ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato entro il giorno 
quindici del mese successivo a quello in cui il medesimo agente ha la disponibilità di tali 
somme e delle informazioni riguardanti l’operazione di versamento effettuata dal debitore. 
Le spese di cui al comma 4, lettera b), oggetto di piani di rimborso concordati o stabiliti dalla 
legge entro il 31 dicembre 2021 ovvero non anticipate dall’ente creditore sono trattenute 
dall’agente della riscossione; le restanti spese di cui allo stesso comma 4, lettera b), sono 
riversate agli enti creditori che le hanno anticipate, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, ultimo 
periodo, del decreto legislativo n. 112 del 1999, nel testo vigente fino alla data di entrata in 
vigore della presente legge.  
 
6. Con riferimento ai carichi di cui al comma 4, relativamente alle attività svolte dal 1° 
gennaio 2022 si applica la ripartizione del rimborso delle spese relative alle procedure 
esecutive e alla notifica della cartella di pagamento prevista dallo stesso comma 4 e le 
somme riscosse a tale titolo, nella misura stabilita dalle disposizioni vigenti alla data di 
maturazione, sono riversate dall’agente della riscossione ad apposito capitolo  
di entrata del bilancio dello Stato, entro il giorno quindici del mese successivo a quello in 
cui il medesimo agente ha la disponibilità di tali somme e delle informazioni complete 
riguardanti l’operazione di versamento effettuata dal debitore.  
 
7. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
 a) nel comma 326, le parole “triennio 2020-2022” sono sostituite dalle seguenti 
“biennio 2020-2021”;  le parole “, 212 milioni per l'anno 2021” sono sostituite dalle seguenti 
“e 250 milioni per l’anno 2021,”; le parole “e 38 milioni per l'anno 2022” sono eliminate;  
 b) nel comma 327, le parole “212 milioni” sono sostituite dalle seguenti: “250 milioni”;  
 c) Il comma 328 è abrogato.  
 
8 Al comma 2 dell’articolo 62 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, è aggiunto in fine 
il seguente periodo: “Le funzioni e i compiti in materia di riscossione sono disciplinati 
dall’articolo 1 del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito con modificazioni dalla 
legge 1° dicembre 2016, n. 225”.  
 
9. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, lo statuto, il regolamento 
e gli atti di carattere generale che regolano il funzionamento dell’Agenzia delle entrate e 
dell’Agenzia delle entrate-Riscossione sono adeguati alle disposizioni di cui al presente 
articolo.  
 
10. Al fine di dare attuazione alle disposizioni del presente articolo è stanziata sullo stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze la somma di 990 milioni di euro a 
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decorrere dall’anno 2022. 
 
L’articolo 5 introduce delle modifiche alla governance del servizio nazionale della riscossione volte a realizzare 
una maggiore integrazione tra l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia delle entrate-Riscossione. La disposizione, a 
tal fine, prevede che l’Agenzia delle entrate-Riscossione è sottoposta all’indirizzo operativo e di controllo 
dell’Agenzia delle entrate, ente titolare della funzione di riscossione.   
In  tale  ottica,  tra  l’altro,  l’Agenzia  delle  entrate  approva  le  modifiche  dei regolamenti  e  degli  atti  di  
carattere  generale  che  regolano  il  funzionamento dell’Agenzia delle entrate-Riscossione, nonché i bilanci e 
i piani pluriennali di investimento. Sono, altresì, previste forme di assegnazione temporanea, comunque 
denominate, di personale da un’agenzia all’altra.  
La norma, pure in ragione delle modifiche apportate alla governance all’Agenzia delle entrate-Riscossione, 
modifica anche il sistema di remunerazione dell'Agente  della  riscossione  attraverso  una  dotazione  con  
oneri  a  carico  del bilancio dello Stato volta ad assicurare il funzionamento dell'ente e la copertura dei relativi 
costi. 

 

 

 

ART. 44 

(Livello essenziale della prestazione riferito ai servizi educativi per l’infanzia) 

 

1. Al fine di rimuovere gli squilibri territoriali nell’erogazione del servizio di asilo nido in 

attuazione dell’articolo 117, comma, 2 lett. m) della Costituzione, l’articolo 1, comma 449, 
lett. d)-sexies, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, è sostituito dal seguente: “d-sexies). 
destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario e delle regioni Sicilia e Sardegna quanto 
a 120 milioni di euro per l'anno 2022, a 175 milioni di euro per l'anno 2023, a 230 milioni di 
euro per l'anno 2024, a 300 milioni di euro per l'anno 2025, a 450 milioni di euro per l’anno 
2026 e a 1.100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027, quale quota di risorse 
finalizzata a incrementare in percentuale, nel limite delle risorse disponibili per ciascun 
anno, il numero dei posti nei servizi educativi per l’infanzia di cui all’articolo 2, comma 3, 
lett. a) del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sino al raggiungimento di un livello 
minimo che ciascun comune o bacino territoriale è tenuto a garantire. Il livello minimo da 
garantire di cui al periodo precedente è definito quale numero dei posti dei predetti servizi 
educativi per l’infanzia, equivalenti in termini di costo standard al servizio a tempo pieno 
dei nidi, in proporzione alla popolazione ricompresa nella fascia di età da 3 a 36 mesi, ed è 
fissato su base locale nel 33%, inclusivo del servizio privato. In considerazione delle risorse 
di cui al periodo precedente i comuni, in forma singola o associata, garantiscono, secondo 
una progressione differenziata per fascia demografica tenendo anche conto, ove istituibile, 
del bacino territoriale di appartenenza, il raggiungimento del livello essenziale della 
prestazione attraverso obiettivi di servizio annuali. Dall'anno 2022 l'obiettivo di servizio, 
per fascia demografica del comune o del bacino territoriale di appartenenza, è fissato con il 
decreto di cui al sesto periodo, dando priorità ai bacini territoriali più svantaggiati, e 
tenendo conto di una soglia massima del 28,88%, valida sino a quando anche tutti i comuni 
svantaggiati non avranno raggiunto un pari livello di prestazioni. L'obiettivo di servizio è 
progressivamente incrementato annualmente sino al raggiungimento, nell'anno 2027, del 
livello minimo garantito del 33% su base locale, anche attraverso il servizio privato. Il 
contributo di cui al primo periodo è ripartito entro il 28 febbraio 2022 per l’anno 2022 ed 
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entro il 30 novembre dell'anno precedente a quello di riferimento per gli anni successivi con 
decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
il Ministro dell'istruzione, il Ministro per il sud e la coesione territoriale e il Ministro per le 
pari opportunità e la famiglia previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
su proposta della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, tenendo conto, ove 
disponibili, dei costi standard per la funzione "Asili nido" approvati dalla stessa 
Commissione. Con il decreto di cui al precedente periodo sono altresì disciplinati gli 
obiettivi di potenziamento dei posti di asili nido da conseguire, per ciascuna fascia 
demografica del bacino territoriale di appartenenza, con le risorse assegnate, e le modalità 
di monitoraggio sull'utilizzo delle risorse stesse. I Comuni possono procedere 
all’assunzione del personale necessario alla diretta gestione dei servizi educativi per 
l’infanzia utilizzando le risorse di cui al presente comma e nei limiti delle stesse. Si applica 
l’articolo 57, comma 3-septies, del decreto legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126.”.  

2. All’articolo 243, comma 2, lett. a), del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole 
“a tale fine i costi di gestione degli asili nido sono calcolati al 50 per cento del loro 
ammontare” sono sostituite con le parole “a tale fine sono esclusi i costi di gestione degli 
asili nido”.  

 

La norma prevede, al comma 1, l’incremento delle risorse previste nell’ambito del fondo di solidarietà destinate 
al potenziamento dei posti disponili servizi educativi per l’infanzia, equivalenti in termini di costo standard al 
servizio a tempo pieno, in proporzione alla popolazione di età compresa nella fascia di età 3 a 36 mesi nei 
comuni nei quali il predetto rapporto è inferiore al livello minimo prestabilito. Ciò in linea con la nota di 
aggiornamento del Documento Economia e Finanza (Nadef) che, con riferimento agli asili nido, evidenzia la 
necessità di aumentare i posti e “assicurare che almeno il 33% della popolazione di bambini residenti nella 
fascia di età da 3 a 36 mesi possa usufruire in prospettiva del servizio su base locale”. La misura è, peraltro, 
correlata a garantire la gestione del servizio asili nido, una volta realizzati le infrastrutture previste nell’ambito 
del PNRR (M4 C1 – Inv. 1.1). Il comma 2, invece, stabilisce l’esclusione dei costi di gestione degli asili nido 
dal costo dei servizi individuali che i comuni strutturalmente deficitari sono tenuti a coprire. 

 

 

 

ART. 45. 

 (Livelli essenziali delle prestazioni in materia di trasporto scolastico di studenti disabili) 

 

1. Al comma 449 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, dopo la lettera d-septies) 
è aggiunta la seguente: “d-octies) destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario e 
delle regioni Sicilia e Sardegna, quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2022, a 50 milioni di 
euro per l’anno 2023, a 80 milioni di euro per l’anno 2024, a 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026 e a 120 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2027, quale quota 
di risorse finalizzata a incrementare, nel limite delle risorse disponibili per ciascun anno e 
dei livelli essenziali di prestazione (LEP), il numero di studenti disabili, frequentanti la 
scuola dell'infanzia, primaria e secondaria di 1° grado, privi di autonomia a cui viene fornito 
il trasporto per raggiungere la sede scolastica. Il contributo di cui al primo periodo è 
ripartito, entro il 28 febbraio 2022 per l’anno 2022 ed entro il 30 novembre dell'anno 
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precedente a quello di riferimento per gli anni successivi, con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro 
dell'istruzione, il Ministro per il sud e la coesione territoriale, il Ministro per le disabilità e il 
Ministro per le pari opportunità e la famiglia previa intesa in Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, su proposta della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, tenendo 
conto, ove disponibili, dei costi standard relativi alla componente trasporto disabili della 
funzione “Istruzione pubblica” approvati dalla stessa Commissione. Fino alla definizione 
dei LEP, con il decreto di cui al precedente periodo sono altresì disciplinati gli obiettivi di 
incremento della percentuale di studenti disabili trasportati, da conseguire con le risorse 
assegnate, e le modalità di monitoraggio sull'utilizzo delle risorse stesse. Le somme che, a 
seguito del monitoraggio di cui al periodo precedente, risultassero non destinate ad 
assicurare l’obiettivo stabilito di incremento degli studenti disabili trasportati gratuitamente 
sono recuperate a valere sul fondo di solidarietà comunale attribuito ai medesimi comuni o, 
in caso di insufficienza dello stesso, secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 
dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.” 

 
L’articolo in esame si pone l’obiettivo di assicurare gradualmente il raggiungimento di un livello minimo 
garantito in tutti i comuni delle regioni a statuto ordinario e delle regioni Siciliana e Sardegna in relazione al 
servizio di trasporto gratuito degli studenti disabili che frequentano la scuola dell'infanzia, primaria e 
secondaria di 1° grado, privi di autonomia nel raggiungimento della sede scolastica, attraverso la previsione 
di risorse aggiuntive nell’ambito della dotazione del fondo di solidarietà comunale da destinare allo scopo. 

 

 

 

 

ART. 48.  
(Fondo per le politiche in favore delle persone con disabilità)  

 

1. Il “Fondo per la disabilità e la non autosufficienza” di cui all’articolo 1, comma 330, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, a decorrere dal 1° gennaio 2022, è denominato “Fondo per 
le politiche in favore delle persone con disabilità” ed è trasferito presso lo stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze, al fine di dare attuazione a interventi legislativi 
in materia di disabilità finalizzati al riordino e alla sistematizzazione delle politiche di 
sostegno alla disabilità di competenza dell’autorità politica delegata in materia di disabilità.  
A tal fine, il predetto Fondo è incrementato di 50 milioni di euro annui dall’anno 2023 
all’anno 2026. 

 

L’articolo  48  attribuisce  al  Fondo  per  la  disabilità  e  non  autosufficienza  la nuova denominazione di 
“Fondo per le politiche in favore delle persone affette da  disabilità”,  e  ne  dispone  il  trasferimento  presso  lo  
stato  di  previsione  del Ministero dell’economia e delle finanze, al fine di dare attuazione a interventi legislativi  
in  materia  di  disabilità  diretti  al  riordino  ed  alla  sistematizzazione delle  politiche  di  sostegno  alla  
disabilità  di  competenza  dell’autorità  politica  

delegata in materia. Il citato Fondo è pertanto incrementato di 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2022 
fino al 2026. La nuova denominazione del Fondo, come evidenziato dalla relazione illustrativa, è stata prevista 
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al fine di evitare una sovrapposizione terminologica con il Fondo nazionale per la non autosufficienza presso 
lo stato di previsione del Ministero del Lavoro. 

L’articolo in esame  ha disposto il trasferimento dal 1° gennaio 2022 del Fondo per  le  politiche  in  favore  
delle  persone  affette  da  disabilità ,  nello  stato  di previsione  del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze,  
“al  fine  di  conferire maggiore  ordine  sistematico  alle  risorse  destinate  alle  politiche  in  favore  di persone  
con  disabilità  e  consentire  una  migliore  allocazione  delle  risorse  a copertura del processo di riforma in 
materia di disabilità”. Il citato Fondo è pertanto incrementato di 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2022 
fino al 2026. 

 

 

 

ART. 49 
(Fondo per l’assistenza all’autonomia e alla comunicazione per gli alunni con disabilità) 

 

1. Per il potenziamento dei servizi di assistenza all’autonomia e alla comunicazione per gli 
alunni con disabilità della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola 
secondaria di primo e secondo grado, ai sensi dell’articolo 13, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104 è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della presidenza del Consiglio 
dei ministri, un Fondo denominato “Fondo per l’assistenza all’autonomia e alla 
comunicazione per gli alunni con disabilità”, con una dotazione di 100 milioni di euro a 
decorrere dal 2022. 2. Il fondo di cui al comma 1 è ripartito per la quota parte di 70 milioni 
in favore degli enti territoriali con decreto del Ministro per le disabilità e del Ministro degli 
affari regionali e le autonomie, di concerto con i Ministri dell’istruzione, dell’economia e 
delle finanze e dell’interno, previa intesa in sede di Conferenza Unificata da adottarsi entro 
il 30 giugno di ciascun anno, e per la quota parte di 30 milioni in favore dei Comuni con 
decreto del Ministro dell'interno e del Ministro per le disabilità, di concerto con i Ministri 
dell’istruzione e dell'economia e delle finanze, previa intesa in Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali da adottarsi entro il 30 giugno di ciascun anno, nei quali sono individuati 
i criteri di ripartizione. 

 

L’articolo 49 istituisce  il  “Fondo  per  l’assistenza  all’autonomia  e  alla comunicazione  degli  alunni  con  
disabilità”,  con  una  dotazione  di  € 100 mln annui dal 2022, destinato al potenziamento dei servizi indicati 
per gli alunni con disabilità  delle  scuole  dell’infanzia,  primaria  e  secondaria  di  primo  e  di secondo grado.  

Al riguardo si ricorda, preliminarmente, che, l’art. 139, co. 1, lett. c), del d.lgs. 112/1998 aveva  attribuito  alle  
province,  in  relazione  all'istruzione  secondaria  superiore,  e  ai comuni,  in  relazione  agli  altri  gradi  
inferiori  di  scuola,  i  compiti  e  le  funzioni concernenti i servizi di supporto organizzativo del servizio di 
istruzione per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio. Successivamente, l’art. 1, co. 947,  della  
L.  208/2015  (L.  di  stabilità  2016)  ha  disposto che, a decorrere dal 1° gennaio 2016, le funzioni relative 
all'assistenza per l'autonomia e  la  comunicazione  personale  degli  alunni  con  disabilità fisiche  o  sensoriali  
(di  cui all’art. 13, co. 3, della L. 104/1992, al quale fa riferimento anche il testo in esame), nonché quelle  
relative  ai  summenzionati  servizi  di  supporto  organizzativo  del  servizio  di istruzione per i medesimi 
alunni o per quelli in situazione di svantaggio sono attribuite alle regioni, fatti salvi i casi in cui, con legge 
regionale, queste funzioni erano state già attribuite alle province, alle città metropolitane o ai comuni.   

A tal fine, lo stesso art. 1, co. 947, aveva autorizzato la spesa di € 70 mln per il 2016. Il riparto doveva essere 
disposto, tenendo conto dell'effettivo esercizio delle funzioni, con DPCM, emanato su proposta del Ministro 
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delegato per gli affari regionali e le autonomie locali,  di  concerto  con  il  Ministro  delegato  per  la  famiglia  
e  le  disabilità,  il  Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata. Le risorse erano state appostate sul cap. 2836 dello stato di previsione del MEF e ripartite 
con DPCM 30 agosto 2016, che aveva fatto riferimento (solo) agli studenti con disabilità delle scuole secondarie 
di secondo grado.  

Per il 2017, le risorse, pari a € 75 mln, erano state autorizzate mediante intervento diretto nella seconda sezione 
della L. 232/2016 (L. di bilancio 2017) e ripartite con DPCM 28 settembre 2017, che aveva anch’esso fatto 
riferimento (solo) agli studenti con disabilità delle scuole secondarie di secondo grado. A decorrere dal 
medesimo anno, le somme sono state allocate sul cap. 2836 dello stato di previsione del (ora) Ministero 
dell’istruzione.  

Per il 2018, l’art. 1, co. 70, della L. 205/2017 (L. di bilancio 2018) aveva autorizzato la spesa di € 75 mln. Le 
risorse erano state ripartite con DPCM 21 dicembre 2018, che, come i  precedenti,  aveva  fatto  riferimento  
(solo)  agli  studenti  con  disabilità  delle  scuole secondarie di secondo grado.   

Ancora in seguito, l’art. 1, co. 561, della L. 145/2018 (L. di bilancio 2019) ha autorizzato una ulteriore spesa 
di € 25 mln annui per il periodo 2019-2021 che si è aggiunta ai € 75 mln  annui  per  il  medesimo  periodo  
stanziati,  per  le  medesime  finalità,  dal  disegno  di legge di bilancio originario, con un intervento operato 
direttamente in seconda sezione. Inoltre, il co. 562 ha disposto che il DPCM di riparto delle risorse tra gli enti 
territoriali interessati  è  emanato  anche  di  concerto  con  il  Ministro  (ora)  dell’istruzione.  Il  relativo 
riparto era stato operato, per il 2019, con DPCM 1 agosto 2019 e, da ultimo, per il 2020, con DPCM 20 
novembre 2020, che avevano sempre fatto riferimento (solo) agli studenti con disabilità delle scuole secondarie 
di secondo grado. Nel frattempo, la L. 160/2019 (L. di bilancio 2020), con un intervento operato direttamente 
in seconda sezione, ha rifinanziato l’autorizzazione di spesa iscritta nello stato di previsione del Ministero 
dell’istruzione (cap. 2836), a decorrere dal 2022, per un importo pari a € 100 mln annui.  

 Da ultimo, per il 2021, il 17 giugno 2021 è stata raggiunta l’intesa in Conferenza unificata (mentre  il  DPCM  
–  se  intervenuto  –  non  risulta  ancora  pubblicato  nella  Gazzetta ufficiale).  In tale sede, la Conferenza 
delle regioni e delle province autonome aveva richiesto, fra l’altro:  che il Fondo fosse ripartito considerando 
gli studenti con disabilità che frequentano le  scuole  di  ogni  ordine  e  grado  e  non  solo  quelli  delle  scuole  
secondarie  di secondo grado; che  il  riparto  delle  risorse  fosse  reso  disponibile  in  tempi  congrui  e  
comunque prima  dell'avvio  dell'anno  scolastico,  per  ovviare  al  notevole  ritardo  con  cui  le stesse risorse 
sono concretamente erogate.  

 Nel  quadro  ricapitolato,  il  comma  1,  al  fine  di  potenziare  i  servizi  di  assistenza all’autonomia  e  alla  
comunicazione  degli  alunni  con  disabilità  della  scuola dell’infanzia,  della  scuola  primaria  e  della  scuola  
secondaria  di  primo  e secondo grado, ai sensi dell’art. 13, co. 3, della L. 104/1992, istituisce nello stato di  
previsione  del  Ministero dell’economia e delle finanze,  per  il  successivo trasferimento al bilancio autonomo 
della presidenza del Consiglio dei Ministri, il  (ulteriore)  “Fondo per l’assistenza all’autonomia e alla 
comunicazione degli alunni con disabilità”, con una dotazione di € 100 mln annui dal 2022. Tali risorse sono 
appostate sul cap. 2080 dello stato di previsione del MEF.  

 In base al comma 2, il Fondo è destinato, annualmente, per € 70 mln agli “enti territoriali”, e per € 30 mln ai 
comuni.  Al riguardo, si ricorda che, sulla base di quanto disposto dall’art. 114 della Costituzione, per enti 
territoriali si intendono regioni, province, città metropolitane e comuni. Considerato che ai comuni è 
esplicitamente destinata una parte del finanziamento, si valuti l’opportunità di sostituire il riferimento agli 
“enti territoriali” presente per il riparto dell’altra parte dello stesso finanziamento.  

 In particolare, al riparto, si provvede:  per  la  quota  parte  destinata  agli  “enti territoriali”,  con  decreto  del 
Ministro  per  le  disabilità  e  del  Ministro  per  gli  affari  regionali  e  le autonomie, di concerto con i Ministri 
dell’istruzione, dell’economia  e delle  finanze  e  dell’interno, previa intesa in sede di Conferenza Unificata, da 
adottarsi entro il 30 giugno di ciascun anno;  per la quota destinata ai comuni, con decreto del Ministro 
dell'interno e del Ministro per le disabilità, di concerto con i Ministri dell’istruzione e dell'economia e delle 
finanze, previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottarsi entro il 30 giugno di ciascun 
anno. I decreti individuano anche i relativi criteri di ripartizione. 
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ART. 116. 

(Valorizzazione dei piccoli borghi e delle aree interne) 

 

1. Al fine di favorire lo sviluppo turistico e di contrastare la desertificazione commerciale e 
l’abbandono dei territori  e in  via  sperimentale,  gli esercenti  l’attività di  commercio al  
dettaglio e  gli artigiani  che  iniziano, proseguono  o  trasferiscono  la  propria  attività  in  
un  comune  con  popolazione  fino  a  500  abitanti  delle  aree interne,  come  individuate  
dagli  strumenti  di  programmazione  degli  interventi  nei  relativi  territori,  possono 
beneficiare, per gli anni 2022 e 2023, in relazione allo svolgimento dell’attività nei Comuni 
di cui al presente comma, di un contributo per il pagamento  dell’imposta municipale 
propria per gli immobili siti nei predetti Comuni, posseduti e utilizzati dai soggetti di cui al 
presente articolo per l'esercizio dell'attività economica.  

2.  Per  le  finalità  di  cui  al  comma  1,  lo  Stato,  le  Regioni,  le  Province  autonome  e  gli  
Enti  locali  possono concedere  in  comodato  beni  immobili  di  loro  proprietà,  non  
utilizzati  per  fini  istituzionali,  agli  esercenti l’attività  di  commercio  al  dettaglio  e  agli  
artigiani  di  cui  al  medesimo  comma. Il  comodato  ha  una  durata massima di dieci anni, 
nel corso dei quali il comodatario ha l’onere di effettuare sull'immobile, a proprie cura  e 
spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi necessari a mantenere la 
funzionalità dell'immobile.  

3.  Le  agevolazioni  di  cui  al  presente  articolo  si  applicano  ai  sensi  e  nei  limiti  del  
regolamento  (UE)  n. 1407/2013  della  Commissione,  del  18  dicembre  2013,  relativo  
all'applicazione  degli  articoli  107  e  108  del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis».  

4. Il contributo di cui al comma 1 è erogato alle imprese beneficiarie nel limite complessivo 
di 10 milioni di euro per ciascuno gli anni 2022 e 2023. Con decreto del Ministro della 
Cultura, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e con il Ministro dell’Interno, sono stabiliti  i  criteri  e  le  modalità  per  la  
concessione  e  l’erogazione  del  contributo  di  cui  al  comma  1,  anche attraverso la stipula 
di apposita convenzione con l’Agenzia delle entrate nel rispetto del limite di spesa di cui al 
primo periodo. 

 

L’articolo 116 prevede, al comma 1, in via sperimentale, che gli esercenti l'attività di commercio al dettaglio e 
gli artigiani che iniziano, proseguono o trasferiscono la  propria  attività  in  un  comune  con  popolazione  
fino  a  500  abitanti  delle  aree interne, come individuate dagli strumenti di programmazione degli interventi 
nei relativi territori,  possono beneficiare, per gli  anni 2022 e 2023, in relazione allo svolgimento dell'attività 
nei predetti Comuni, di un contributo per il pagamento dell'imposta  municipale  propria  per  gli  immobili  
siti  nei  predetti  Comuni, posseduti e utilizzati dai soggetti in questione per l'esercizio dell'attività economica. 
La finalità è quella di favorire lo sviluppo turistico e di contrastare la desertificazione commerciale e 
l'abbandono dei territori. Il comma 2 prevede che, per tali finalità, lo Stato, le Regioni, le Province autonome 
e gli Enti locali possono concedere  in  comodato  beni  immobili  di  loro  proprietà,  non  utilizzati  per  fini 
istituzionali, agli esercenti l'attività di commercio al dettaglio e agli artigiani di cui al comma 1. Il comodato 
ha una durata massima di dieci anni, nel corso dei quali il  comodatario  ha  l'onere  di  effettuare  sull'immobile,  
a  proprie  cura  e  spese,  gli interventi di manutenzione e gli altri interventi necessari a mantenere la 
funzionalità dell'immobile. 
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ART. 131. 

(Istituzione del Fondo per la strategia di mobilità sostenibile per la lotta al cambiamento 
climatico e la riduzione delle emissioni) 

1.  Al  fine  di  contribuire  al  raggiungimento  degli  obiettivi  di  cui  al  pacchetto  di  misure  
presentato  dalla Commissione  europea  il  14  luglio  2021,  con  la finalità  di  ridurre,  entro  
l’anno 2030,  le  emissioni  nette  di almeno il 55 per cento rispetto ai livelli registrati 
nell’anno 1990, sino al raggiungimento, da parte dell’Unione europea, di emissioni zero 
entro l’anno 2050, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili è istituito apposito Fondo denominato “Fondo per la strategia di mobilità 
sostenibile ”, con una dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 
2026, 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, 200 milioni di euro per l’anno 
2029, 300 milioni di euro per l’anno 2030 e 250 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2031 al 2034. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri di riparto del 
Fondo e  l’entità  delle  risorse  destinate  tra  l’altro  al  rinnovo  del  parco  autobus  del  
trasporto  pubblico  locale, all’acquisto di treni ad idrogeno sulle linee ferroviarie non 
elettrificate, alla realizzazione di ciclovie urbane e turistiche,  allo  sviluppo  del  trasporto  
merci  intermodale  su  ferro,  all’adozione  di  carburanti  alternativi  per l’alimentazione di  
navi ed aerei e al  rinnovo  dei  mezzi adibiti  all’autotrasporto.  Con  uno  o  più decreti  del 
Ministro  delle  infrastrutture  e  delle  mobilità  sostenibili,  di  concerto  con  il  Ministro  
dell’economia  e  delle finanze, sono individuati, nei limiti delle risorse a tali fini destinate 
con il decreto interministeriale di cui al secondo periodo, gli interventi ammissibili a 
finanziamento e il relativo soggetto attuatore con indicazione dei codici unici di progetto, le 
modalità di monitoraggio, il cronoprogramma procedurale con i relativi obiettivi, 
determinati in coerenza con gli le risorse di cui al presente articolo, nonché le modalità di 
revoca in caso di mancata alimentazione dei sistemi di monitoraggio o di mancato rispetto 
dei termini previsti dal cronoprogramma  procedurale.  Le informazioni necessarie  per 
l'attuazione  degli interventi di cui al presente comma sono rilevate attraverso il sistema di 
monitoraggio di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. Il 
Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 

L’articolo  131  è  finalizzato  a  prevedere  interventi  necessari  per  la  lotta  al cambiamento  climatico  e  la  
riduzione  delle  emissioni  per  l'attuazione  della strategia europea "Fit for 55".  A tal fine, si prevede 
l'istituzione nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture  e  della  mobilità  sostenibili  di  un  
apposito  Fondo  denominato "Fondo per la strategia di mobilità sostenibile", con una dotazione complessiva 
di 2.000 milioni di euro di cui di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, 150 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, 200 milioni di euro per l'anno 2029, 300 milioni di euro per l'anno 
2030 e 250 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2031 al 2034. 

L'articolo in esame, inoltre, prevede che con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i criteri di riparto del Fondo 
e l'entità delle risorse destinate  tra  l'altro  al  rinnovo  del  parco  autobus  del  trasporto  pubblico locale, 
all'acquisto di treni ad idrogeno sulle linee ferroviarie non elettrificate,  alla  realizzazione  di  ciclovie  urbane  
e  turistiche,  allo  sviluppo del trasporto merci intermodale su ferro, all'adozione di carburanti alternativi per 
l'alimentazione di navi ed aerei e al rinnovo dei mezzi adibiti all'autotrasporto. 
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ART. 132. 

(Metropolitane nelle grandi aree urbane) 

1.Al  fine  di  promuovere  la  sostenibilità  della  mobilità  urbana,  anche  mediante  
l’estensione  della  rete metropolitana  e  del  trasporto  rapido  di  massa,  delle  città  di  
Genova,  Milano,  Napoli,  Roma  e  Torino,  ivi comprese le attività di progettazione e 
l’acquisto o il rinnovo del  materiale rotabile, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, 100 milioni di euro per l’anno 2024, 200 milioni di euro per 
il 2025, 250 milioni di euro  per l’anno 2026 e 300 milioni di euro per l’anno 2027, 350 milioni 
di euro per l’anno 2028 e 300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2029 al 2036. Con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 28 febbraio 2022, sono definite 
le modalità di assegnazione delle risorse da destinare, in via prioritaria, alla predisposizione 
ovvero al completamento dell’attività di progettazione, e sono individuati gli interventi e il 
soggetto attuatore, con indicazione dei codici unici di progetto, le modalità di monitoraggio, 
il cronoprogramma  procedurale  con  i  relativi  obiettivi,  determinati  in  coerenza  con  gli  
stanziamenti  di  cui  al presente comma, nonché le modalità di revoca in caso di mancata 
alimentazione dei sistemi di monitoraggio o di  mancato  rispetto  dei  termini  previsti  dal  
cronoprogramma  procedurale.  Le  informazioni  necessarie  per l'attuazione degli 
interventi di cui al presente comma sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 

 

L’art. 132 stanzia fondi per la progettazione e  l’acquisto o il rinnovo del materiale rotabile per il trasporto 

rapido massa nelle città di Genova, Milano, Napoli, Roma e Torino.   

La disposizione in commento – con la finalità di promuovere la sostenibilità della mobilità  urbana,  anche  
mediante  l’estensione  della  rete  metropolitana  e  del trasporto rapido di massa, delle città di Genova, Milano, 
Napoli, Roma e Torino – autorizza sull’arco dei prossimi 15 anni spese così ripartite:  

- 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023;  
- 100 milioni di euro per l’anno 2024;  
- 200 milioni di euro per il 2025;  
- 250 milioni di euro per l’anno 2026;  
- 300 milioni di euro per l’anno 2027;  
- 350 milioni di euro per l’anno 2028;  
- 300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2029 al 2036. 

 
 
 

 

ART. 136. 

(Incremento del Fondo per la revisione dei prezzi dei materiali nei contratti pubblici) 

 

1.All'articolo 1-septies, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1, sostituire le parole: “di alcuni materiali da costruzione verificatisi nel primo 
semestre dell’anno 2021” con le seguenti: “di alcuni materiali da costruzione verificatisi 
nell’anno 2021” e sostituire le  parole:  “entro  il  31  ottobre  2021,  con  proprio  decreto,  le  
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variazioni  percentuali,  in  aumento  o  in diminuzione,  superiori all’8  per  cento, 
verificatesi  nel  primo  semestre  dell’anno  2021” con le seguenti: “entro il 31 ottobre 2021 
e il 31 marzo 2022, con proprio decreto, le variazioni percentuali, in aumento o in  
diminuzione,  superiori  all’8  per  cento,  verificatesi  rispettivamente  nel  primo  e  nel  
secondo  semestre dell’anno 2021”;  

b) al comma 3 sostituire le parole: “30 giugno” con le seguenti: “31 dicembre”;  

c) al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: “del decreto di cui al comma 1” con le 
seguenti: “dei decreti di cui al comma 1”;  

2. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per il 2022. 

 

 

L’articolo  136  reca  modifiche all’art. 1-septies  del  D.L.  73/2021  (cd.  decreto Sostegni-bis)  volte  ad  
incrementare  il  Fondo  per  la  revisione  dei  prezzi  dei materiali  nei  contratti  pubblici.  Il  comma  1,  
lettera  a),  estende  agli  aumenti eccezionali dei prezzi verificatisi in tutto il 2021  (e non solo nel primo 
semestre dello  stesso,  come  previsto  dal  testo  vigente)  la  rilevazione  da  effettuare  con decreto del 
Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e prevede che la  suddetta  rilevazione  avvenga  con  
due  istinti  decreti  ministeriali  da  adottarsi entro  il  31  ottobre  2021  e  il  31  marzo  2022,  con  riferimento  
alle  variazioni percentuali verificatesi rispettivamente nel primo e nel secondo semestre dell’anno 2021. Il 
comma 1, lettera b), estende al 31 dicembre 2021 l’ambito temporale di applicazione delle compensazioni. Il 
comma 1, lettera c), apporta una modifica di coordinamento  conseguenziale  alla  modifica  recata  dal  comma  
1,  lettera  a).  Il comma  2,  infine,  con  apposita  autorizzazione  di  spesa  incrementa  il  Fondo  per 
l'adeguamento dei prezzi di 100 milioni di euro per il 2022.  

  

 

 

ART. 139 

(Infrastrutture stradali sostenibili delle regioni, delle province e delle città metropolitane)  

1. Per il finanziamento degli interventi relativi a programmi straordinari di manutenzione 
straordinaria ed adeguamento funzionale e resilienza ai cambiamenti climatici della 
viabilità stradale, anche con riferimento a varianti di percorso, di competenza di regioni, 
province e città metropolitane, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per l’anno 2022, 
150 milioni di euro per l’anno 2023, 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025, 
300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030 e 200 milioni per ciascuno degli 
anni dal 2031 al 2036. 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 28 
febbraio 2022, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri e le modalità per l'assegnazione delle 
risorse di cui al comma 1, anche sulla base della consistenza della rete viaria e della 
vulnerabilità rispetto a fenomeni antropici, quali traffico ed incidentalità, e naturali, quali 
sisma e dissesto idrogeologico; con il medesimo decreto sono altresì definite le modalità di 
approvazione dei piani predisposti dalle regioni, province e città metropolitane, di 
monitoraggio degli interventi, ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
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nonché le procedure di revoca delle risorse in caso di mancato rispetto del cronoprogramma 
procedurale o di mancata alimentazione dei sistemi di monitoraggio. Con lo stesso decreto 
sono inoltre definiti i criteri generali per adeguare la progettazione e l’esecuzione di tali 
opere ai principi ambientali comunitari. 

 

Il comma 1 autorizza la spesa di 100 milioni di euro per l’anno 2022, 150 milioni di euro per l’anno 2023, 200 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025, 300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 
2030 e 200 milioni per ciascuno degli anni dal 2031 al 2036 per il finanziamento degli interventi relativi a 
programmi straordinari di manutenzione straordinaria ed adeguamento funzionale e resilienza ai cambiamenti 
climatici della viabilità stradale, anche con riferimento a varianti di percorso, di competenza di regioni, 
province e città metropolitane. La disposizione fornisce, così, a regioni, province e città metropolitane gli 
strumenti per adeguare gli standard di servizio e aumentare la resilienza di tale sistema trasportistico, 
permettendo ai soggetti responsabili di manutenere le infrastrutture in gestione, ivi comprese le opere d’arte 
serventi, e realizzare i necessari adeguamenti funzionali, anche con brevi tratti in variante, per adeguare 
l’offerta trasportistica alle esigenze dei territori. La rete viaria secondaria, gestita da regioni, province e città 
metropolitane, soddisfa tipicamente la domanda di mobilità e trasporto a medio e breve raggio, ed unisce i 
centri principali, generalmente i capoluoghi di provincia, con le rimanenti aree abitate, siano esse ad alta 
densità abitativa e produttiva, o piuttosto aree rurali; per una serie di ragioni storiche, inquadrabili come 
normative e di competenze tecniche ed amministrative, le problematiche più serie, in termini di stato 
manutentivo e sicurezza dell’esercizio, riguardano la rete extraurbana ordinaria e, specificamente, quella 
porzione in carico agli enti locali, tipicamente le Province. Lo sviluppo chilometrico della rete, inoltre, è 
fortemente sbilanciato verso quella di competenza degli enti locali, in modo particolare nelle aree interne e nel 
sud del paese. Tali interventi sono addizionali a quanto già stanziato nel Piano Nazionale Complementare per 
aumentare la coesione territoriale centri – aree interne, permettendo una migliore circolazione di persone e 
merci, ed inoltre aumentano la resilienza di tali aree in caso di eventi calamitosi. Il comma 2 prevede che i 
criteri e le modalità per l'assegnazione e l'eventuale revoca delle risorse, anche sulla base della consistenza 
della rete viaria e della vulnerabilità rispetto a fenomeni antropici, quali traffico ed incidentalità, e naturali, 
quali sisma e dissesto idrogeologico, siano definiti con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 28 febbraio 2022, 
previa intesa in sede di Conferenza Unificata. Si stabilisce, inoltre, che con il medesimo decreto vengano definiti 
i criteri generali per adeguare la progettazione e l’esecuzione delle opere ai principi ambientali comunitari e le 
procedure di revoca delle risorse assegnate e non utilizzate. 

 

 

ART. 140 
(Messa in sicurezza strade) 

1. Per gli anni 2022 e 2023, sono assegnati ai comuni contributi per investimenti finalizzati 
alla manutenzione straordinaria delle strade comunali, dei marciapiedi e dell’arredo 
urbano, nel limite complessivo di 200 milioni di euro per l’anno 2022 e 100 milioni di euro 
per l’anno 2023. I contributi di cui al periodo precedente per l’anno 2022 sono assegnati, 
entro il 15 gennaio 2022, con decreto del Ministero dell'interno, ai comuni con popolazione 
inferiore o uguale ai 5.000 abitanti nella misura di 10.000 euro ciascuno, ai comuni con 
popolazione tra 5.001 e 10.000 abitanti nella misura di 25.000 euro ciascuno, ai comuni con 
popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 60.000 euro ciascuno, ai comuni con 
popolazione tra 20.001 e 50.000 abitanti nella misura di 125.000 euro ciascuno, ai comuni tra 
50.001 e 100.000 abitanti nella misura di 160.000 euro ciascuno, ai comuni tra 100.001 e 
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250.000 abitanti nella misura di 230.000 euro ciascuno e ai comuni con popolazione 
superiore a 250.000 abitanti nella misura di 350.000 euro ciascuno. I contributi di cui al primo 
periodo per l’anno 2023 sono assegnati ai comuni con il decreto di cui al periodo precedente 
in misura pari alla metà del contributo assegnato per l’anno 2022. La popolazione di 
riferimento, ai fini del riparto di cui al periodo precedente è la popolazione residente al 31 
dicembre 2019 post censimento, disponibile al seguente link 
http://demo.istat.it/bil/index.php?anno=2019&lingua=ita. Entro il 30 gennaio 2022, il 
Ministero dell'interno dà comunicazione a ciascun comune dell'importo del contributo ad 
esso spettante.  

2. Il comune beneficiario del contributo può finanziare uno o più interventi di manutenzione 
straordinaria delle strade comunali, dei marciapiedi e dell’arredo urbano, a condizione che 
gli stessi non siano già integralmente finanziati da altri soggetti e che siano aggiuntivi 
rispetto a quelli previsti nella seconda e terza annualità del bilancio di previsione 2021-2023.  

3. Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 è tenuto ad iniziare l'esecuzione 
dei lavori entro il 30 luglio 2022 per i contributi relativi all’anno 2022 ed entro il 30 luglio 
2023 per i contributi relativi all’anno 2023.  

4. I contributi di cui al comma 1 sono erogati dal Ministero dell'interno agli enti beneficiari, 
per l’80 per cento previa verifica dell'avvenuto inizio dell'esecuzione dei lavori attraverso il 
sistema di monitoraggio di cui al comma 6 e per il restante 20 per cento previa trasmissione 
al Ministero dell'interno del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione 
rilasciato dal direttore dei lavori, ai sensi dell'articolo 102 del codice di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. I relativi passaggi amministrativi sono altresì rilevati tramite 
il sistema di monitoraggio di cui al comma 6.  

5. Nel caso di mancato rispetto del termine di inizio dell'esecuzione dei lavori di cui al 
comma 3 o di parziale utilizzo del contributo, il medesimo contributo è revocato, in tutto o 
in parte, entro il 30 settembre 2022 per i contributi relativi all’anno 2022 ed entro il 30 
settembre 2023 per i contributi relativi all’anno 2023, con decreti del Ministero dell'interno.  

6. Il monitoraggio degli investimenti finalizzati alla manutenzione straordinaria delle strade 
comunali, dei marciapiedi e dell’arredo urbano di cui ai commi da 1 a 5 è effettuato dai 
comuni beneficiari attraverso il sistema previsto dal decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 
229, classificando le opere sotto la voce «Contributo piccoli investimenti legge di bilancio 
2022». Non trova applicazione l’articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 267.  

7. Il Ministero dell'interno, in collaborazione con il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, effettua un controllo a campione sulle opere pubbliche oggetto del contributo di 
cui ai commi da 1 a 5.  

8. I comuni rendono nota la fonte di finanziamento, l'importo assegnato e la finalizzazione 
del contributo assegnato nel proprio sito internet, nella sezione « Amministrazione 
trasparente » di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbliche. 
Il sindaco è tenuto a comunicare tali informazioni al consiglio comunale nella prima seduta 
utile. 

La disposizione in esame prevede l’assegnazione, per gli anni 2022 e 2023, di contributi ai comuni, nel limite 
complessivo di 200 milioni di euro per l’anno 2022 e 100 milioni di euro per l’anno 2023, per investimenti 
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finalizzati alla manutenzione straordinaria delle strade comunali, dei marciapiedi e dell’arredo urbano purché 
si tratti di lavori che non siano già integralmente finanziati da altri soggetti e che siano aggiuntivi rispetto a 
quelli previsti nella seconda e terza annualità del bilancio di previsione 2021-2023. Detti contributi sono 
assegnati ai comuni con decreto del Ministero dell'interno, entro il 15 gennaio 2022, sulla base della 
popolazione residente al 31 dicembre 2019 post censimento. In particolare, per l’anno 2022, ai comuni con 
popolazione inferiore o uguale a 5.000 abitanti sono assegnati contributi nella misura di 10.000 euro ciascuno, 
ai comuni con popolazione tra 5.001 e 10.000 abitanti nella misura di 25.000 euro ciascuno, ai comuni con 
popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 60.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 
20.001 e 50.000 abitanti nella misura di 125.000 euro ciascuno, ai comuni tra 50.001 e 100.000 abitanti nella 
misura di 160.000 euro ciascuno, ai comuni tra 100.001 e 250.000 abitanti nella misura di 230.000 euro 
ciascuno e ai comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti nella misura di 350.000 euro ciascuno. I 
contributi per l’anno 2023 sono assegnati ai comuni con il richiamato decreto del Ministero dell’interno in 
misura pari alla metà del contributo assegnato per l’anno 2022. Entro il 30 gennaio 2022, il Ministero 
dell'interno dà comunicazione a ciascun comune dell'importo del contributo ad esso spettante con il quale 
finanziare uno o più interventi di manutenzione straordinaria delle strade comunali, dei marciapiedi e 
dell’arredo urbano purché i lavori vengano avviati entro il 30 luglio 2022 per i contributi relativi all’anno 
2022 ed entro il 30 luglio 2023 per i contributi relativi all’anno 2023. Per quanto concerne le modalità di 
erogazione, la norma prevede che i contributi vengano erogati dal Ministero dell'interno ai comuni beneficiari 
per l’80 per cento - previa verifica dell'avvenuto inizio dell'esecuzione dei lavori attraverso il sistema di 
monitoraggio BDAP-MOP di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, classificando le opere sotto 
la voce «Contributo piccoli investimenti legge di bilancio 2022» - e per il restante 20 per cento previa 
trasmissione al Ministero dell'interno del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione 
rilasciato dal direttore dei lavori ai sensi dell'articolo 102 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50. I relativi passaggi amministrativi sono altresì rilevati tramite il sistema di monitoraggio di cui al comma 
6. È prevista, poi, con decreto del Ministero dell'interno, la revoca, in tutto o in parte, del contributo, entro il 
30 settembre 2022 per l’anno 2022 ed entro il 30 settembre 2023 per l’anno 2023, nel caso in cui il comune 
beneficiario non rispetti il predetto termine di inizio di esecuzione dei lavori o in caso di parziale utilizzo dello 
stesso. Il controllo a campione sulle opere pubbliche oggetto del richiamato contributo è effettuato dal Ministero 
dell'interno, in collaborazione con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Da ultimo, le disposizioni 
prevedono che i comuni rendano noti la fonte di finanziamento, l'importo e la finalizzazione del contributo 
assegnato nel proprio sito internet, nella sezione «Amministrazione trasparente» di cui al decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbliche, e che il sindaco sia tenuto a comunicare tali informazioni 
al Consiglio comunale nella prima seduta utile. Non trova applicazione l’articolo 158 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, 267. 

 

 

ART. 141 

(Rifinanziamento progettazione) 

 1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al comma 51, le parole “di 170 milioni di euro per l'anno 2022 e di 200 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2031” sono sostituite dalle seguenti “di 320 milioni di euro 
per l'anno 2022, di 350 milioni di euro per l’anno 2023 e di 200 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2031”; 

b) dopo il comma 53 aggiungere i seguenti:  
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 “53-bis. Per il biennio 2022-2023 l’ordine prioritario di assegnazione dei contributi è 
il seguente:  

 a) opere pubbliche nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), 
approvato con Decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio e notificato all’Italia dal 
Segretariato generale del Consiglio con nota del 14 luglio 2021;  

 b) messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico;  

 c) messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti;  

 d) messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, con precedenza per 
gli edifici scolastici, e di altre strutture di proprietà dell'ente.  

 53-ter. Per i contributi relativi all’anno 2022 il termine di cui al comma 52 è il 15 marzo 
2022 ed il termine di cui al comma 53 è il 15 aprile 2022.”;  

c) al comma 54 sostituire le parole “Ferme restando le priorità di cui alle lettere a), b) e c) del 
comma 53” con le seguenti: “Ferme restando le priorità di cui ai commi 53 e 53-bis” 

 

L’articolo 141 modifica ed integra la disciplina recata dai commi 51-58 dell’art. 1 della L. 160/2019 (legge di 
bilancio 2020) in materia di contributi agli enti locali per spese di progettazione definitiva ed esecutiva relativa 
ad interventi di messa in sicurezza  del territorio, al fine di elevare il limite delle risorse assegnabili per il 
biennio 2022-2023 (rispettivamente da 170 a 320 milioni di euro per il 2022 e da 200  a  350  milioni  di  euro  
per  il  2023),  stabilire  per  il  biennio  2022-2023  che l’ordine di priorità nelle assegnazioni dei contributi 
preveda anche, e in prima battuta, le opere pubbliche nell’ambito del PNRR e prorogare i termini per le richieste 
di contributo e per la determinazione del contributo per l’anno 2022. Il  comma  1,  lettera  a), apporta una 
novella al comma 51 dell’art. 1 della L. 160/2019  (legge  di  bilancio  per  il  2020)  al  fine  di  rimodulare  e  
incrementare l’importo dei contributi assegnabili agli enti locali per spesa di progettazione definitiva ed 
esecutiva, relativa ad interventi di messa in sicurezza del territorio. In particolare, il limite dei contributi 
erogabili per il 2022 è elevato a 320 milioni di euro (dai 170 milioni previsti dalla norma vigente), quello per 
il 2023 è elevato a 350 milioni di euro (rispetto all’attuale limite di 200 milioni) mentre resta fissato a 200 
milioni di euro il limite delle risorse assegnabili per ciascuno degli anni dal 2024 al 2031. 

l comma 1, lettera b), inserisce, dopo il comma 53 dell’art. 1 della l. 160/2019, i nuovi commi 53-bis e 53-ter.  
Il nuovo comma 53-bis è volto a specificare che per il biennio 2022-2023 (ossia per  gli  anni  in  relazione  ai  
quali  il  comma  1,  lettera  b),  incrementa  le  risorse disponibili) l’ordine prioritario nelle assegnazioni dei 
contributi agli enti locali è il seguente:  

- opere pubbliche nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), approvato con Decisione del 
Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021 e notificato all’Italia dal Segretariato generale del Consiglio con nota 
del 14 luglio 2021;  
-  messa in sicurezza del territorio a rischio idrogeologico;  
-  messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti;  
-  messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, con precedenza per gli edifici scolastici, e di 
altre strutture di proprietà dell'ente. 
Il  nuovo  comma  53-ter  dispone  una  proroga  dei  termini  per  le  richieste  di contributo e per la 
determinazione del contributo per  l’anno  2022. In particolare, viene stabilito che per i contributi relativi 
all’anno 2022 il termine di cui al comma 52 (richieste di contributo) è il 15 marzo 2022 ed il termine di cui al 
comma 53 (determinazione dell’ammontare del contributo) è il 15 aprile 2022. 
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ART. 144.  
(Rifinanziamento Aree interne)  

1. Le risorse di cui all’articolo 1, comma 2, lett. c) punto 12 del decreto legge 6 maggio 2021, 
n. 59, convertito in legge, con modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge 1° luglio 
2021, n. 101, sono incrementate di 20 milioni di euro per l’anno 2023 e 30 milioni di euro per 
l’anno 2024.  

2. Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite con le modalità e secondo i criteri di cui 
all’articolo 1, comma 2) quinquies del predetto decreto legge n. 59 del 2021, anche tenendo 
conto delle nuove Aree interne individuate nell’ambito del ciclo di programmazione 2021-
2027 entro il 30 settembre 2022. Agli interventi finanziati con le risorse di cui al comma 1 si 
applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 6, 7 e 7-bis del predetto decreto 
legge n. 59 del 2021.  

 

L’articolo 144 incrementa di 20 milioni di euro per l’anno 2023 e di 30 milioni di euro per l’anno 2024, le 
risorse destinate alla Strategia nazionale per le aree interne,  già stanziate nell’ambito del Fondo  Nazionale  
Complementare  alla programmazione del PNRR (comma 1).  I criteri di ripartizione di tali risorse aggiuntive 
restano gli stessi già previsti per il riparto  delle  risorse  autorizzate  dal  Piano  complementare;  riguardo  ai  
soggetti beneficiari, si prevede che si tenga conto anche delle nuove Aree interne, le quali, nell’ambito del ciclo 
di programmazione 2021-2027, saranno individuate entro il prossimo 28 settembre 2022 (comma 2).   

Tali nuove risorse vanno ad integrare lo stanziamento di complessivi 300 milioni di  euro  già  autorizzato  dal  
Fondo  Nazionale  Complementare,  di  cui  al  D.L.  n. 59/2021,  in  favore  della  Strategia  Nazionale  Aree  
interne,  e  destinato  al finanziamento  del  programma  per  il  miglioramento  dell’accessibilità  e  della 
sicurezza delle strade, inclusa la manutenzione straordinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto 
idrogeologico o a situazioni di limitazione della circolazione. In virtù del rifinanziamento disposto dall’articolo 
in esame, il profilo temporale dello  stanziamento  per  le  aree  interne  autorizzato  dal  Fondo  Complementare 
diventa il seguente:   
-  20 milioni di euro per l’anno 2021;  
-  50 milioni di euro per l’anno 2022;  
-  50 milioni di euro per l’anno2023 (in luogo di 30 milioni);  
- 80 milioni di euro per l’anno 2024 (in luogo di 50 milioni);   
-  100 milioni di euro per l’anno2025;  
-  50 milioni di euro per l’anno 2026. 

 

 

 

ART. 149  

(Disposizioni in materia di eventi sismici)  

1. Allo scopo di assicurare il proseguimento e l'accelerazione dei processi di ricostruzione 
all’articolo 1 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2016, n. 229, dopo il comma 4-quinquies è aggiunto il seguente comma: 
“4-sexies. Lo stato di emergenza di cui al comma 4-bis è prorogato fino al 31 dicembre 2022. 
Con delibere del Consiglio dei ministri adottate ai sensi dell'articolo 24 del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, si provvede all'assegnazione delle risorse per le attività 
conseguenti alla proroga di cui al comma 1, nel limite di 173 milioni di euro per l’anno 2022 
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a valere sulle risorse del Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 44 del 
medesimo decreto legislativo n. 1 del 2018”.  

2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, all'articolo 1, comma 990, della legge 30 
dicembre 2018, n. 145, le parole “31 dicembre 2021” sono sostituite dalle seguenti: “31 
dicembre 2022” e le parole “per l'anno 2020.” sono sostituite dalle seguenti: “per l'anno 
2021”. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 72.270.000 per l’anno 2022.  

3. Il termine di scadenza dello stato di emergenza di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto-
legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, 
è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2022. Le disposizioni di cui all’articolo 3-bis, 
comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2016, n. 160, si applicano sino all’anno 2022 nel limite di 15 milioni di euro per 
l’anno 2022. A tal fine è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l’anno 2022. All’articolo 
14, comma 9, del decreto-legge 30 dicembre 2016 n. 244, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2017, n.19, sono apportate le seguenti modificazioni: le parole: «al 31 
dicembre 2021» sono sostituite dalle parole: « al 31 dicembre 2022» e le parole: «nel limite di 
500.000 euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 300.000 euro per l'anno 2021» sono 
sostituite dalle parole: «nel limite di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 
300.000 euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022 ». A tal fine è autorizzata la spesa di euro 
300.000 per l’anno 2022.  

4. Il termine di cui all’articolo 17, comma 2, terzo periodo, del decreto-legge 28 settembre 
2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, è prorogato 
fino al 31 dicembre 2022.Per le attività di cui all’articolo 18, comma 1, lettera i-bis) del citato 
decreto-legge n. 109 del 2018, è autorizzata la spesa di 4,95 milioni di euro.  

5. È autorizzata, per l’anno 2022, la spesa di euro 2.920.000 di cui: a) euro 1.400.000 per le 
finalità di cui all’articolo 31 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130; b) euro 820.000 per le finalità di cui 
all’articolo 32, comma 3, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130; c) euro 700.000 per le finalità di cui 
all’articolo 30-ter del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 maggio 2021, n. 69.  

6. Il termine di scadenza dello stato di emergenza conseguente all’evento sismico del 26 
dicembre 2018, di cui all'articolo 57, comma 8, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, è ulteriormente prorogato 
al 31 dicembre 2022. Alle conseguenti attività si fa fronte nel limite delle risorse già stanziate 
per l’emergenza.  

7. I termini di cui all’articolo 6, comma 2, primo e secondo periodo, del decreto-legge 18 
aprile 2019, n. 32 convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, sono 
prorogati fino al 31 dicembre 2022, ivi incluse le previsioni di cui agli articoli 14-bis e 18 del 
citato decreto-legge n. 32 del 2019. A tal fine è autorizzata la spesa di 2,6 milioni di euro per 
l’anno 2022.  

8. Il termine di cui all'articolo 57, comma 10, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, è prorogato fino al 31 
dicembre 2022 nel limite di 2,32 milioni di euro per l’anno 2022.  

9. Al fine di assicurare l'efficace e tempestiva attuazione degli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 2, lett. b) del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito con modificazioni dalla 
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legge 1 luglio 2021, n. 101, è autorizzata la spesa di 800 mila euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2026, da destinare al supporto tecnico-operativo e alle attività connesse alla 
definizione, attuazione e valutazione degli interventi. Le risorse di cui al presente comma 
sono ripartite, con provvedimento del capo del Dipartimento “Casa Italia” da adottare entro 
il 31 gennaio 2022, in esito alla puntuale individuazione degli interventi e del relativo 
soggetto attuatore, tra il Commissario straordinario per la ricostruzione dei territori colpiti 
dagli eventi sismici del 2016, la Struttura di missione per il coordinamento dei processi di 
ricostruzione e sviluppo dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 e il Dipartimento 
Casa Italia.  

10. Allo scopo di assicurare il proseguimento e l’accelerazione dei processi di ricostruzione 
privata nei territori interessati dagli eventi sismici del 24 agosto 2016, l’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 362, lettera a) della legge 11 dicembre 2016, n. 232 è 
incrementata di 200 milioni di euro annui a decorrere dal 2022 per venticinque anni e di 
ulteriori 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2024 per venticinque anni.  

11. Per i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati ai sensi dei precedenti commi del 
presente articolo, compresi quelli derivanti da convenzioni con società, la proroga fino al 31 
dicembre 2022 si intende in deroga, limitatamente alla predetta annualità, ai limiti di durata 
previsti dal decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dalla contrattazione collettiva 
nazionale di lavoro dei comparti del pubblico impiego e in deroga ai limiti di cui agli articoli 
19 e 21 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.  

12. Il fondo di cui all'articolo 44 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, è ridotto di 4,95 
milioni di euro per l'anno 2022.  

13. All'articolo 3 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 1, 
dopo il quarto periodo è inserito il seguente: “Per l'anno 2022 è assegnato un contributo 
straordinario di 7 milioni di euro.”; b) al comma 2, al quinto periodo, le parole: “Per l’anno 
2021” sono sostituite dalle seguenti: “Per ciascuno degli anni 2021 e 2022”.  

14. Le disposizioni di cui all'articolo 2-bis, comma 38, primo e secondo periodo, del decreto-
legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 
172, sono prorogate sino all'anno 2022. A tal fine è autorizzata la spesa di 1,45 milioni di 
euro per l’anno 2022.  

15. Le disposizioni di cui all'articolo 9-sexies, comma 1, del decreto-legge 24 ottobre 2019, n. 
123, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, n. 156, sono prorogate sino 
al 31 dicembre 2022. A tal fine è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l'anno 2022. 

 

 

L’articolo 149:  

-  proroga fino al 31 dicembre 2022 lo stato di emergenza per il sisma del 2016 e 2017, avvenuto nelle Regioni 
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, per una spesa nel limite di 173 milioni per l’anno 2022 (comma  1),  e  la  
gestione straordinaria dell’emergenza, per una spesa di 72,27 milioni per l’anno 2022 (comma 2);  

-  incrementa,  al  fine  di  proseguire  e  accelerare  i  processi  di  ricostruzione privata nei territori colpiti dal 
sisma 2016 e 2017, la concessione del credito d'imposta  maturato  in  relazione  all'accesso  ai  finanziamenti  
agevolati,  di durata venticinquennale, per 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 e per ulteriori 100 
milioni a decorrere dall’anno 2024 (comma 10);  
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-  proroga fino al 31 dicembre 2022 lo stato di emergenza per il sisma avvenuto in Emilia-Romagna, Lombardia 
e Veneto nel 2012 (comma 3);   

-  proroga fino all’anno 2022 l’assunzione di personale con contratto di lavoro flessibile per il sisma 2012, per 
una spesa di 15 milioni (comma 3);  

-  proroga fino al 31 dicembre 2022 il riconoscimento da parte dei commissari delegati per il sisma 2012 del 
compenso per prestazioni di lavoro straordinario, per una spesa di 300.000 euro (comma 3);  

-  proroga  fino  al  31  dicembre  2022  la  gestione  straordinaria  per  il  sisma dell’isola di Ischia del 2017, 
per una spesa di 4,95 milioni (comma 4);  

-  autorizza per l’anno 2022 per il sisma dell’isola di Ischia del 2017 una spesa complessiva  pari  a  2,92  
milioni,  per  la  struttura  commissariale,  per  la continuità  nello  smaltimento  dei  rifiuti  solidi  urbani  e  
per  le  assunzioni  di personale a tempo determinato (comma 5);  

-  proroga  fino  al  31  dicembre  2022  lo  stato  di  emergenza  per  il  sisma  della Città metropolitana di 
Catania del 2018, nel limite delle risorse già stanziate per l'emergenza (comma 6);  

- proroga fino al 31 dicembre 2022 la nomina del Commissario straordinario per  il  sisma  della  Città  
metropolitana  di  Catania  del  2018,  la  gestione straordinaria, e le norme sul personale assunto dai comuni 
interessati e dalla struttura commissariale (comma 7);  

-  proroga fino al 31 dicembre 2022 la nomina del Commissario straordinario e la gestione straordinaria per il 
sisma di  Campobasso  del  2018, prevedendo per gli interventi complessivi per i due eventi sismici di Catania 
e Campobasso del 2018 una spesa di 2,6 milioni per l’anno 2022 (comma 7);  

- autorizza una spesa di 0,80 milioni, per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, da ripartire con provvedimento 
del capo del Dipartimento "Casa Italia", per il  supporto  tecnico-operativo  e  per  le  attività  connesse  alla  
definizione, attuazione  e  valutazione  degli  interventi  per  gli  eventi  sismici  del  2009  e 2016,  nell'ambito  
Piano  nazionale  per  gli  investimenti  complementari  al PNRR (comma 9);  

- proroga fino al 31 dicembre 2022, nel limite di 2,32 milioni per l’anno 2022, la dotazione di risorse umane 
assunte con contratto a tempo determinato, nel limite massimo di 25 unità, assegnata a ciascuno dei due Uffici 
speciali per la ricostruzione previsti per il sisma avvenuto in Abruzzo nel 2009 (comma 8);  

- assegna  per l'anno 2022 un  contributo  straordinario in favore del Comune dell'Aquila, pari a 7 milioni di 
euro, ed un contributo per gli altri comuni del cratere sismico, diversi da L'Aquila, pari a 1 milione di euro 
(comma 13);  

- proroga fino all'anno 2022 i contratti stipulati dai comuni del cratere sismico per il sisma avvenuto in 
Abruzzo nel 2009, per una spesa di 1,45 milioni per l’anno 2022 (comma 14);  

- proroga  fino  al  31  dicembre  2022,  a  favore  del  comune dell’Aquila,  la possibilità di avvalersi di personale 
a tempo determinato, per una spesa di 1 milione di euro (comma 15);  

- precisa che per i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati ai sensi del presente articolo, la proroga 
fino al 31 dicembre 2022 si intende in deroga, limitatamente  a  tale  annualità,  ai  limiti  di  durata  previsti  
dalla  normativa nazionale e dalla contrattazione collettiva nazionale di lavoro dei comparti del pubblico 
impiego (comma 11);  

- riduce, per l'anno 2022, la dotazione del Fondo per le emergenze nazionali di 4,95 milioni (comma 12). 
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ART. 166 

 (Ponti e viadotti)  

1. Al fine di garantire la continuità degli interventi per la messa in sicurezza dei ponti e 
viadotti esistenti e la realizzazione di nuovi ponti in sostituzione di quelli esistenti con 
problemi strutturali di sicurezza, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2024 e 2025 e 300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2029.  

2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 30 giugno 2023, sono definite, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, le modalità di riparto e 
l'assegnazione delle risorse a favore delle città metropolitane e delle province 
territorialmente competenti. I soggetti attuatori certificano l'avvenuta realizzazione degli 
investimenti di cui al presente articolo entro l'anno successivo a quello di utilizzazione dei 
fondi, mediante presentazione di apposito rendiconto al Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili sulla base delle risultanze del monitoraggio sullo stato di 
attuazione delle opere pubbliche di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229. 

 

L’articolo 166 prevede l'assegnazione alle Province e alle Città metropolitane di ulteriori risorse per la messa 
in sicurezza dei ponti e dei viadotti esistenti e la realizzazione di nuovi ponti in sostituzione di quelli esistenti 
con problemi strutturali di sicurezza.    

In  particolare,  l'articolo  in  questione  prevede  ulteriori  risorse  a  favore  dei suddetti enti  nel  limite 
complessivo di 100  milioni  di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 e 300 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2026. 

 

 

 

 

ART. 167 

(Manutenzione scuole) 

1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti 
modificazioni: a) al comma 63, le parole: “ per ciascuno degli anni 2023 e 2024 e 225 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2029” sono sostituite con le seguenti: “per l’anno 
2023, 530 milioni di euro per l’anno 2024, 235 milioni di euro per l’anno 2025, 245 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 
2029, 260 milioni di euro per l’anno 2030, 335 milioni di euro per l’anno 2031 e 400 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2032 al 2036”; b) al comma 64, primo periodo, le parole 
“31 marzo 2020”, sono sostituite dalle seguenti “30 giugno 2022, per il periodo 2020-2029 ed 
entro la data del 30 giugno 2029, per il periodo 2030-2036” e, ovunque ricorrano, le parole 
“del decreto” sono sostituite dalle seguenti “dei decreti”. 

 

L’articolo 167 incrementa il finanziamento per gli interventi di manutenzione straordinaria, di messa in 
sicurezza, di nuova  costruzione, di incremento dell'efficienza energetica e di cablaggio interno, delle scuole di  

province  e  città  metropolitane,  nonché  degli  enti  di  decentramento regionale.  
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Il comma 1, lett. a), dell’articolo 167 in esame, modifica l’art. 1, comma 63, della legge n. 160 del 2019 (legge 
di bilancio 2020), il quale ha stabilito un primo stanziamento a favore degli interventi per gli interventi di 
manutenzione straordinaria delle scuole di province e città metropolitane, per il periodo dal 2020 al 2029. 

La disposizione, in particolare, eleva lo stanziamento previsto a decorrere dal 2024 e allunga il periodo di 
finanziamento fino al 2036, secondo gli importi illustrati nella seguente tabella.  

  

Risorse aggiuntive per la manutenzione delle scuole (mln di euro) 

 
LB 2020 (e s.m.i.) LB 2022 differenza 

2020 90 
 

- 

2021 215 
 

- 

2022 625 
 

- 

2023 525 525 - 

2024 525 530 +5 

2025 225 235 +10 

2026 225 245 +20 

2027 225 245 +20 

2028 225 250 +25 

2029 225 250 +25 

2030 
 

260 +260 

2031 
 

335 +335 

dal 2032 al 2036 
 

400 +400 

 

Il comma 1, lett. b), dell’articolo 167 in esame, modifica l’art. 1, comma 64, della legge n. 160 del 2019 (legge 
di bilancio 2020), il quale per l’attuazione del comma 63 rinvia a un D.P.C.M., di concerto con i Ministri 
dell'economia e  delle  finanze  e  dell'istruzione,  previa  intesa  in  sede  di  Conferenza  Stato-città ed 
autonomie locali, da adottare entro il 31 marzo 2020. La disposizione, in particolare,  prevede  che i criteri di 
riparto  e le modalità di utilizzo delle risorse  sono  individuati,  per  il  periodo  2020-2029,  con  D.P.C.M.  
da adottare  entro  il  30  giugno  2022 e,  per  il  periodo  2030-2036,  con D.P.C.M. da adottare entro il 30 
giugno 2029 

 
 
 
 

ART. 168 
(Rigenerazione urbana per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti) 

 
1. Al fine di favorire gli investimenti in progetti di rigenerazione urbana, volti alla riduzione 
di fenomeni di marginalizzazione e degrado sociale, nonché al miglioramento della qualità 
del decoro urbano e del tessuto sociale ed ambientale sono assegnati ai comuni di cui al 
comma 2 contributi per investimenti nel limite complessivo di 300 milioni di euro per l’anno 
2022.  
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2. Possono richiedere i contributi di cui al comma 1: a) i comuni con popolazione inferiore a 
15.000 abitanti che, in forma associata, presentano una popolazione superiore a 15.000 
abitanti, nel limite massimo di 5.000.000 di euro. La domanda è presentata dal comune 
capofila; b) i comuni che non risultano beneficiari delle risorse attribuite con il decreto del 
Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze e con il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 21 gennaio 2021, nel limite massimo della differenza tra gli importi 
previsti dall’articolo 2, comma 2, del citato DPCM e le risorse attribuite dal predetto decreto 
del Ministero dell’interno.  
3. Gli enti di cui al comma 2 comunicano le richieste di contributo per singole opere 
pubbliche o insiemi coordinati di interventi pubblici al Ministero dell'interno entro il 
termine perentorio del 31 marzo 2022. La richiesta deve contenere: a) la tipologia dell’opera 
che può essere relativa a: i) manutenzione per il riuso e rifunzionalizzazione di aree 
pubbliche e di strutture edilizie esistenti pubbliche per finalità di interesse pubblico, anche 
compresa la demolizione di opere abusive realizzate da privati in assenza o totale difformità 
dal permesso di costruire e la sistemazione delle pertinenti aree; ii) miglioramento della 
qualità del decoro urbano e del tessuto sociale e ambientale, anche mediante interventi di 
ristrutturazione edilizia di immobili pubblici, con particolare riferimento allo sviluppo dei 
servizi sociali e culturali, educativi e didattici, ovvero alla promozione delle attività culturali 
e sportive; iii) mobilità sostenibile; b) il quadro economico dell'opera, il cronoprogramma 
dei lavori, nonché le informazioni riferite al codice unico di progetto (CUP) e ad eventuali 
forme di finanziamento concesse da altri soggetti sulla stessa opera. La mancanza 
dell'indicazione di un CUP valido ovvero l'errata indicazione in relazione all'opera per la 
quale viene chiesto il contributo comporta l'esclusione dalla procedura; c) nel caso di 
comuni in forma associata, l’elenco di comuni che fanno parte della forma associativa.  
4. L'ammontare del contributo attribuito a ciascun comune è determinato, con decreto del 
Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare 
entro il 30 giugno 2022. Qualora l'entità delle richieste pervenute superi l'ammontare delle 
risorse disponibili, l'attribuzione è effettuata a favore dei comuni che presentano un valore 
più elevato dell’indice di vulnerabilità sociale e materiale (IVSM). Nel caso di forme 
associate è calcolata la media semplice dell’indice di vulnerabilità sociale e materiale 
(IVSM). L’attribuzione del contributo sulla base della graduatoria di cui al secondo periodo, 
nel limite delle risorse disponibili pari a 300 milioni di euro per l’anno 2022, è fatta 
assicurando il rispetto dell’articolo 7-bis, comma 2, del decreto legge 29 dicembre 2016, n. 
243, in materia di assegnazione differenziale di risorse aggiuntive alle regioni ivi indicate. 
5. Il comune beneficiario del contributo è tenuto ad affidare i lavori entro i termini di seguito 
indicati, decorrenti dalla data di emanazione del decreto di cui al comma 4: a) per le opere 
il cui costo è inferiore a 2.500.000 euro l'affidamento dei lavori deve avvenire entro quindici 
mesi; b) per le opere il cui costo è superiore a 2.500.000 di euro l'affidamento dei lavori deve 
avvenire entro venti mesi.  
6. Nel caso di mancato rispetto dei termini di cui al comma 5, il contributo è revocato con 
decreto del Ministero dell'interno.  
7. I risparmi derivanti da eventuali ribassi d'asta sono vincolati fino al collaudo ovvero alla 
regolare esecuzione di cui al comma 8 e successivamente possono essere utilizzati dal 
medesimo ente beneficiario per ulteriori investimenti, per le medesime finalità previste dal 
comma 1, a condizione che gli stessi vengano impegnati entro sei mesi dal collaudo, ovvero 
dalla regolare esecuzione.  
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8. I contributi assegnati con il decreto di cui al comma 4 sono erogati dal Ministero 
dell'interno agli enti beneficiari nel seguente modo: a) 20 per cento previa verifica 
dell’affidamento dei lavori entro i termini di cui al comma 5; b) 70 per cento sulla base degli 
stati di avanzamento dei lavori così come risultanti dal sistema di monitoraggio di cui al 
comma 9; c) 10 per cento previa trasmissione al Ministero dell'interno del certificato di 
collaudo o del certificato di regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal direttore dei lavori, 
ai sensi dell'articolo 102 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. I relativi 
passaggi amministrativi sono altresì rilevati tramite il sistema di monitoraggio di cui al 
comma 9.  
9. Il monitoraggio delle opere pubbliche di cui ai commi da 1 a 8 è effettuato dai comuni 
beneficiari attraverso il sistema previsto dal decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
classificando le opere sotto la voce «Contributo investimenti rigenerazione urbana legge di 
bilancio 2022». Non trova applicazione l’articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
267. 
 
La disposizione in esame è finalizzata ad assegnare contributi per favorire investimenti in progetti di rigenerazione urbana 

volti a ridurre i fenomeni di marginalizzazione e degrado sociale e per migliorare la qualità del decoro urbano 
e del tessuto sociale ed ambientale anche ai comuni di medio-piccole dimensioni, nel limite complessivo di 300 
milioni di euro per l’anno 2022. In particolare, possono richiedere i contributi: a) i comuni con popolazione 
inferiore a 15.000 abitanti che, in forma associata, presentano una popolazione superiore a 15.000 abitanti, nel 
limite massimo di 5.000.000 di euro. La domanda è presentata dal comune capofila; b) i comuni che non 
risultano beneficiari delle risorse attribuite con il decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui all’articolo 
5 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 gennaio 2021, nel limite massimo della differenza tra 
gli importi previsti dall’articolo 2, comma 2, del citato DPCM e le risorse attribuite dal predetto decreto del 
Ministero dell’interno. Le richieste di contributo per singole opere pubbliche o insiemi coordinati di interventi 
pubblici devono essere comunicate dai comuni beneficiari al Ministero dell'interno entro il termine perentorio 
del 31 marzo 2022. La richiesta deve contenere la tipologia dell’opera, il quadro economico, il cronoprogramma 
dei lavori, il CUP (a pena di esclusione) e l’eventuale indicazione di altre forme di finanziamento concesse per 
la stessa opera. L’associazione di comuni beneficiaria del contributo deve comunicare l’elenco dei comuni che 
la compongono. L'ammontare del contributo attribuito a ciascun comune è determinato con decreto del 
Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 30 giugno 
2022. Qualora l'entità delle richieste pervenute superi l'ammontare delle risorse disponibili, l'attribuzione è 
effettuata a favore dei comuni che presentano un valore più elevato dell’indice di vulnerabilità sociale e 
materiale (IVSM); nel caso di comuni associati, l’attribuzione viene effettuata calcolando la media semplice 
dell’indice di vulnerabilità sociale e materiale (IVSM). L’attribuzione del contributo sulla base della predetta 
graduatoria, sempre nel limite di 300 milioni di euro per l’anno 2022, è fatta assicurando il rispetto dell’articolo 
7-bis, comma 2, del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, che prevede l’assegnazione differenziale di risorse 
aggiuntive da destinare agli investimenti nel territorio delle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, 
Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna in proporzione alla popolazione residente. L’affidamento dei lavori deve 
avvenire, a pena di revoca, secondo una precisa tempistica decorrente dalla data di emanazione del richiamato 
decreto del Ministero dell’interno da adottare entro il 30 giugno 2022, ossia: a) entro quindici mesi per le opere 
il cui costo è inferiore a 2.500.000 euro; b) entro venti mesi per le opere il cui costo è superiore a 2.500.000 di 
euro. La norma prevede, inoltre, che i risparmi derivanti da eventuali ribassi d'asta restino vincolati fino al 
collaudo ovvero alla regolare esecuzione dell’opera per essere poi utilizzati per ulteriori investimenti in progetti 
di rigenerazione urbana sempre che vengano impegnati entro sei mesi dal collaudo ovvero dalla regolare 
esecuzione. I contributi sono erogati dal Ministero dell'interno ai comuni beneficiari per il 20 per cento previa 
verifica dell’affidamento dei lavori nei termini sopra richiamati, per il 70 per cento sulla base degli stati di 
avanzamento dei lavori così come risultanti dal sistema di monitoraggio e per il restante 10 per cento previa 
trasmissione al Ministero dell'interno del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione 
rilasciato per i lavori dal direttore dei lavori. Il sistema di monitoraggio di cui alla BDAP-MOP rileva i relativi 
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passaggi amministrativi. Infine, i comuni beneficiari provvedono al monitoraggio delle opere pubbliche 
attraverso la BDAP-MOP di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, classificando le opere sotto la 
voce «Contributo investimenti rigenerazione urbana legge di bilancio 2022». Non trova applicazione l’articolo 
158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 267. 
 

 
 
 

ART. 169 
(Accordi tra il Governo e le Autonomie Speciali in materia di finanza pubblica per gli 

anni 2022 e successivi e disposizioni di interpretazione autentica in materia di 
finanziamento della spesa sanitaria) 

 
1. In applicazione dell’accordo tra il Governo e la regione Sardegna in materia di finanza 
pubblica per gli anni 2022 e successivi, il contributo alla finanza pubblica della regione 
Sardegna di cui all’articolo 1, comma 868, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, è 
rideterminato in 306,400 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022, ferme restando le 
disposizioni di cui all’articolo 1, commi 850, 851 e 852, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 
2. A decorrere dall’anno 2022 è attribuito alla regione Sardegna l’importo di 100 milioni di 
euro annui, pari a una quota delle risorse previste dall’articolo 1, comma 806, della legge 30 
dicembre 2020, n. 178, a titolo di concorso alla compensazione degli svantaggi strutturali 
derivanti dalla condizione di insularità.  
3. In applicazione dell’accordo tra il Governo e la regione Siciliana in materia di finanza 
pubblica per gli anni 2022 e successivi, il contributo alla finanza pubblica della Regione di 
cui all’articolo 1, comma 881, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è rideterminato in 800,80 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022, ferme restando le disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 850, 851 e 852, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.  
4. A decorrere dall’anno 2022 è attribuito alla regione Siciliana l’importo di 100 milioni di 
euro annui, pari a una quota delle risorse previste dall’articolo 1, comma 806, della legge 30 
dicembre 2020, n. 178, a titolo di concorso alla compensazione degli svantaggi strutturali 
derivanti dalla condizione di insularità.  
5. All’articolo 1, comma 883, della legge 30 dicembre 2018 n. 145, dopo le parole “di strade 
e scuole” sono aggiunte le seguenti: “, nonché per immobili ed opere di prevenzione 
idrauliche e idrogeologiche da danni atmosferici”.  
6. Le disposizioni recate dai commi 7, 8 e 9 sono approvate ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 104 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per 
il Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 
670, e successive modificazioni.  
7. Al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, 
sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 1, lettera g), dell’articolo 75, dopo le 
parole: “o di altri enti pubblici” sono inserite le seguenti: “; nelle predette entrate sono 
comprese anche quelle derivanti dalla raccolta di tutti i giochi con vincita in denaro, sia di 
natura tributaria, sia di natura non tributaria, in quanto costituite, al netto delle vincite e 
degli aggi spettanti ai concessionari, da utile erariale”; b) al comma 4-bis dell’articolo 79, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 1) le parole “degli anni dal 2018 al 2022” sono 
sostituite dalle seguenti “degli anni dal 2018 al 2021, fermo restando i ristori e le riduzioni 
riconosciuti dallo Stato per gli anni 2020 e 2021 correlati alla perdita di gettito connessa 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19,”; 2) dopo il primo periodo è inserito il 
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seguente: “Per ciascuno degli anni dal 2022 il contributo previsto dal periodo precedente è 
pari a 713,71 milioni di euro annui.”; c) nel comma 4-ter dell’articolo 79 sono apportate le 
seguenti modificazioni: 1) le parole “A decorrere dall’anno 2023 il contributo complessivo 
di 905” sono sostituite dalle seguenti “A decorrere dall’anno 2028 il contributo complessivo 
di 713,71”; 2) le parole “La differenza rispetto al contributo di 905,315 milioni di euro” sono 
sostituite dalle seguenti: “La differenza rispetto al contributo di 713,71 milioni di euro”.  
8. Le quote spettanti alle province ai sensi dell’articolo 75, comma 1, lettera g), del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, come da ultimo modificato dal 
comma 7, relative alle entrate derivante dalla raccolta dei giochi con vincita in denaro, sono 
calcolate mediante la contabilizzazione, per il gioco in rete fisica, delle giocate raccolte nel 
territorio di ciascuna provincia e, per il gioco a distanza, delle giocate effettuate mediante 
conti di gioco intestati a giocatori residenti nel territorio di ciascuna provincia. Fatto salvo 
il gettito spettante alla regione ai sensi dell’articolo 69, comma 2, lettera c), del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 670 del 1972, i proventi dei giochi con vincita in denaro 
rientranti nel presente comma sono quelli derivanti da apparecchi da intrattenimento, 
giochi, lotterie, scommesse, concorsi pronostici, in qualsiasi modo denominati e organizzati. 
Qualora per alcune tipologie di giochi non sia possibile la quantificazione del gettito 
spettante alle province, questa è determinata in base al rapporto percentuale tra le giocate 
sul territorio provinciale e le corrispondenti giocate a livello nazionale.  
9. In attuazione dell’accordo in materia di finanza pubblica per gli anni 2022 e successivi tra 
il Governo, la regione Trentino Alto Adige e le province autonome di Trento e Bolzano, a 
decorrere dall’anno 2022 è attribuito a ciascuna provincia autonoma l’importo di 20 milioni 
di euro annui a titolo di restituzione delle riserve di cui all’articolo 1, comma 508, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147.  
10. L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 9 è subordinata all'effettiva 
sottoscrizione degli Accordi in materia di finanza pubblica per gli anni 2022 e successivi ivi 
richiamati.  
11. Le disposizioni dei commi 12, 13 e 14 sono approvate in attuazione dell'accordo in 
materia di finanza pubblica per gli anni 2022 e successivi tra il Ministro dell'economia e delle 
finanze e il Presidente della regione Friuli Venezia Giulia ai sensi dell’articolo 2 del decreto 
legislativo 25 novembre 2019, n. 154.  
12. Il contributo alla finanza pubblica da parte del sistema integrato degli enti territoriali 
della regione Friuli Venezia Giulia è stabilito nell'ammontare di 432,7 milioni di euro per 
l’anno 2022, 436,7 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025 e 432,7 milioni di 
euro per l’anno 2026.  
13. All’articolo 51 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della 
Regione Friuli Venezia Giulia), dopo il sesto comma è inserito il seguente comma: “6-bis. Le 
assegnazioni di risorse o le misure agevolative disposte dallo Stato in favore della generalità 
delle province, potenzialmente destinate anche ai territori delle ex province del Friuli 
Venezia Giulia, sono disposte a favore della Regione.”.  
14. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n.178, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 850, le parole “200 milioni” sono sostituite dalle seguenti “196 milioni”; b) al 
comma 852, le parole “200 milioni” sono sostituite dalle seguenti “196 milioni”; dopo le 
parole “670.” è aggiunto il seguente periodo “Per la regione Friuli Venezia Giulia e i relativi 
enti locali, il concorso alla finanza pubblica è determinato ai sensi del decreto legislativo 25 
novembre 2019, n.154.”  
15. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 806, della legge 30 dicembre 2020, 
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n. 178 è ridotta di 100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022.  
16. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 875-septies, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è ridotto di 86,1 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022.  
17. In attuazione dell’accordo tra il Governo e la regione Valle d'Aosta in materia di finanza 
pubblica per gli anni 2022 e successivi, a decorrere dall’anno 2022 il contributo dovuto dalla 
regione quale concorso al pagamento degli oneri del debito pubblico di cui all’articolo 1, 
comma 877, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è rideterminato in 82,246 milioni di euro 
annui, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 850, 851 e 852, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178.  
18. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 11, e articolo 2, comma 10, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si 
interpretano nel senso che le autonomie speciali accedono al finanziamento con oneri a 
carico dello Stato, in deroga alle disposizioni legislative vigenti in materia di 
compartecipazione al finanziamento della spesa sanitaria corrente, limitatamente agli anni 
2020 e 2021.  
 
 
I commi 1 e 2 recepiscono l’accordo in materia di finanza pubblica siglato tra il Governo e la regione Sardegna 
per gli anni 2022 e successivi. Il comma 1 determina l’ammontare del contributo alla finanza pubblica della 
Regione in 306,400 milioni di euro annui a decorrere dal 2022, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 
1, commi 850, 851 e 852, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Si ricorda che la legge di bilancio 2020 (legge 
n.160/2019), al comma 868, determina il contributo alla finanza pubblica dovuto dalla Regione a decorrere dal 
2020 in 383 milioni. Rispetto a quanto stabilito dalla citata norma, quindi, per gli anni a decorrere dal 2022 
vi è una riduzione del predetto contributo di 76,6 milioni annui. Il comma 2 attribuisce alla Regione, a titolo 
di concorso alla compensazione degli svantaggi strutturali derivanti dalla condizione di insularità, un 
trasferimento di risorse per complessivi 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2022, a valere sulle risorse 
già stanziate dall’articolo 1, comma 806, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. I commi 3, 4 e 5 recepiscono 
l’accordo in materia di finanza pubblica siglato tra il Governo e la regione Siciliana per gli anni 2022 e 
successivi. Il comma 3 determina l’ammontare del contributo alla finanza pubblica della Regione in 800,80 
milioni di euro annui a decorrere dal 2022, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 850, 851 
e 852, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Si ricorda che l’articolo 1 della legge di bilancio 2019 (legge 
n.145/2018), ai commi 880-886, determina il contributo alla finanza pubblica dovuto dalla Regione in euro 
1.001 milioni annui a decorrere dal 2019. Rispetto a quanto stabilito dalla citata norma per gli anni a decorrere 
dal 2022 vi è una riduzione del predetto contributo di 200,2 milioni di euro annui. Il comma 4 attribuisce alla 
Regione, a titolo di concorso alla compensazione degli svantaggi strutturali derivanti dalla condizione di 
insularità, un trasferimento di risorse per complessivi 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2022, a valere 
sulle risorse già stanziate dall’articolo 1, comma 806, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Il comma 5 modifica 
il comma 883 dell’articolo 1 della legge n.145/2018 al fine di includere anche gli immobili e le opere di 
prevenzione idrauliche e idrogeologiche da danni atmosferici tra gli interventi cui finalizzare le risorse a favore 
dei liberi consorzi e città metropolitane. I commi da 6 a 9 recepiscono l'accordo relativo alla ridefinizione dei 
rapporti finanziari tra lo Stato, la Regione Trentino-Alto Adige e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
per l’anno 2022 e successivi. Le norme modificano l’ordinamento finanziario dei tre enti, secondo le procedure 
concordate previste dall’articolo 104 dello statuto (D.P.R. n. 670/1972). In dettaglio, il comma 7, lett. a), 
attraverso una modifica dell’articolo 75, comma 1, lett. g), dello Statuto, interviene nella determinazione della 
base di riferimento sulla quale operare la compartecipazione alle entrate spettanti a ciascuna provincia 
specificando, relativamente alle entrate derivanti dalla raccolta del gioco con vincita in denaro, che essa è 
costituita sia da quelle di natura certamente tributaria sia da quelle di natura, invece, extra tributaria giacché 
costituite da utile erariale. Vale precisare, al riguardo, che sono entrate da gioco costituenti utile erariale quelle, 
proprie di alcune sole tipologie di gioco con vincite in denaro, determinate dalla differenza fra la raccolta lorda 
derivante da tali tipologie di gioco e l'ammontare complessivo delle vincite legate alle stesse tipologie, nonché 
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degli aggi che spettano ai concessionari che effettuano la raccolta delle medesime tipologie di gioco. Le lettere 
b) e c) del comma 7 modificano, invece, l'articolo 79 dello Statuto intervenendo nella disciplina e nella 
quantificazione del contributo alla finanza pubblica, riferito al sistema territoriale regionale integrato 
(costituito dalla Regione, dalle Province autonome, dagli enti locali e da tutti gli altri enti dipendenti da questi). 
Con l’accordo del 2021, infatti, l’ammontare del predetto contributo è stato rideterminato in 713,71 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2022 - ferma restando l’imputazione a ciascuna Provincia del maggior gettito 
derivante dall’attuazione dell’articolo 13, comma 17, del decreto legge n. 201 del 2011, convertito, dalla legge 
n. 214 del 2001 e dell’articolo 1, commi 521 e 712, della legge n. 147 del 2013 - con contestuale sospensione 
per 5 anni del meccanismo di rivalutazione annuale del contributo (con decorrenza dal 2028 anziché dal 2023 
come previsto dalla norma ante modifica) agganciato alla variazione percentuale degli oneri del debito delle 
P.A. Il comma 8 puntualizza, poi, la metodologia di individuazione delle quote di entrata di spettanza 
provinciale, dovendosi necessariamente fare riferimento a parametri diversi a seconda del fatto che il gioco 
venga raccolto in rete fisica ovvero a distanza. Nel primo caso, l'individuazione avverrà mediante 
contabilizzazione delle giocate raccolte nel territorio di ciascuna provincia. Nel secondo, attraverso la 
contabilizzazione delle giocate effettuate mediante conti di gioco intestati a giocatori residenti nel territorio di 
ciascuna provincia. Il secondo periodo del comma 8 specifica a fini di maggior chiarezza quali sono le tipologie 
di giochi con vincite in denaro che vengono in rilievo ai fini dell'applicazione del comma 7 in rassegna, fatto 
ovviamente salvo il gettito spettante alla regione ai sensi dell’articolo 69, comma 2, lettera c), del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 670 del 1972. Infine, il terzo periodo, con una disposizione a tutta evidenza di 
chiusura, dispone per il caso che, relativamente ad alcune tipologie di giochi con vincita in denaro, non sia 
possibile la quantificazione della quota del gettito spettante alle province. La disposizione precisa che, in tale 
caso, la quota di gettito di spettanza provinciale viene determinata in base al rapporto percentuale tra le giocate 
sul territorio provinciale e le corrispondenti giocate a livello nazionale. Rispetto a quanto stabilito dalla citata 
norma, quindi, per gli anni a decorrere dal 2022 vi è una riduzione del contributo alla finanza pubblica del 
sistema territoriale regionale integrato trentino di 191,6 milioni di euro annui. Il comma 9 stabilisce 
l'erogazione a favore di ciascuna Provincia autonoma di 20 milioni di euro annui, a titolo di restituzione delle 
riserve all'erario di cui all’articolo 1, comma 508, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, fino a concorrenza 
dell’intero importo da restituire. Il comma 10 subordina l'efficacia delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 9 
all'effettiva sottoscrizione degli Accordi in materia di finanza pubblica per gli anni 2022 e successivi ivi 
richiamati. I commi da 11 a 14 recepiscono l’accordo in materia di finanza pubblica siglato tra il Governo e la 
regione Friuli Venezia Giulia relativo agli anni 2022 e successivi. Il comma 12 definisce l’ammontare del 
contributo alla finanza pubblica posto a carico del sistema integrato degli enti territoriali del Friuli Venezia 
Giulia quantificando lo stesso nell’ammontare complessivo di 432,7 milioni di euro per l’anno 2022, di 436,7 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025 e di 432,7 milioni di euro per l’anno 2026. Il comma 
13 apporta modifiche all'articolo 51 dello statuto (l. cost. 1/1963) concernente la disciplina delle entrate 
tributarie degli enti locali del territorio regionale, al fine di prevedere che siano attribuite alla Regione le 
assegnazioni di risorse o le misure agevolative disposte dallo Stato in favore della generalità delle province, 
potenzialmente destinate anche ai territori delle ex province del Friuli Venezia Giulia. Il comma 14 apporta 
modifiche all’articolo 1, commi 850 e 852, della legge 30 dicembre 2020, n.178, al fine di rideterminare in 196 
milioni di euro (in luogo di 200 milioni previsti originariamente dalla norma) l’importo del contributo annuo 
complessivo del concorso alla finanza pubblica delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
di cui al comma 850 del citato articolo 1 della legge n.178/2020. Tale importo è determinato al netto della quota 
pari a 4 milioni di euro posta a carico della Regione Friuli Venezia Giulia per gli anni dal 2023 al 2025 
nell’ambito del complessivo concorso alla finanza pubblica del sistema integrato degli enti territoriali del Friuli 
Venezia Giulia come definito dal comma 12. Inoltre, precisa che per la Regione la misura del concorso alla 
finanza pubblica è prevista dalla norma di attuazione dello statuto speciale in materia di coordinamento della 
finanza pubblica, adottata con il decreto legislativo n.154 del 2019. Il comma 15 riduce l’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 806, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 di 100 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2022. Il comma 16 riduce il Fondo di cui all’articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, ai sensi dell’articolo 1, comma 875-septies, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, di 86,1 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2022. Il comma 17 recepisce l’accordo in materia di finanza pubblica siglato 
tra il Governo e la regione Valle d’Aosta per gli anni 2022 e successivi, e determina l’ammontare del contributo 
alla finanza pubblica della Regione in 82,246 milioni di euro annui a decorrere dal 2022, ferme restando le 
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disposizioni di cui all’articolo 1, commi 850, 851 e 852, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Si ricorda che la 
legge di bilancio 2019 (legge n.145/2018), al comma 877, determina il contributo alla finanza pubblica della 
Regione in 102,807 milioni annui a decorrere dal 2020. Rispetto a quanto stabilito dalla richiamata norma, 
quindi, per gli anni a decorrere dal 2022 vi è una riduzione del contributo dovuto dalla Regione di 20,561 
milioni di euro annui. Il comma 18 reca una norma di interpretazione autentica, che chiarisce che la portata 
temporale degli articoli 1, comma 11 e 2, comma 10, del decreto-legge 19 maggio 2020, n.34, che hanno 
consentito alle autonomie speciali di accedere al finanziamento del fabbisogno sanitario con oneri a carico dello 
Stato, in deroga alle disposizioni legislative vigenti in materia di compartecipazione al finanziamento della 
spesa sanitaria corrente, è limitata agli anni 2020 e 2021. 

 
 
 

ART. 170 
(Finanziamento e sviluppo delle funzioni fondamentali delle province e delle città 

metropolitane) 
 

1. Per il finanziamento e lo sviluppo delle funzioni fondamentali delle province e delle città 
metropolitane, sulla base dei fabbisogni standard e delle capacità fiscali approvati dalla 
Commissione tecnica per i fabbisogni standard, è attribuito un contributo di 80 milioni di 
euro per l’anno 2022, di 100 milioni di euro per l’anno 2023, di 130 milioni di euro per l’anno 
2024, di 150 milioni di euro per l’anno 2025, di 200 milioni di euro per l’anno 2026, di 250 
milioni di euro per l’anno 2027, di 300 milioni di euro per l’anno 2028, di 400 milioni di euro 
per l’anno 2029, di 500 milioni di euro per l’anno 2030 e di 600 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2031.  
 
 
La norma in esame è finalizzata a prevede un graduale potenziamento delle risorse destinate al finanziamento 
e allo sviluppo delle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, prevedendo, allo stesso 
tempo, l’utilizzo dei fabbisogni standard e delle capacità fiscali approvati dalla Commissione tecnica per i 
fabbisogni standard. 

 
 
 
 

ART. 171 
(Incremento fondo di solidarietà comunale per funzioni sociali) 

 
1. All’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) alla lettera d-quinquies) del comma 449 dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: 
“Per le medesime finalità di cui al primo periodo, il Fondo di solidarietà comunale è 
destinato, per un importo di 44 milioni di euro per l’anno 2022, di 52 milioni di euro per 
l’anno 2023, di 60 milioni di euro per l’anno 2024, di 68 milioni di euro per l’anno 2025, di 
77 milioni di euro per l’anno 2026, di 87 milioni di euro per l’anno 2027, di 97 milioni di euro 
per l’anno 2028, di 107 milioni di euro per l’anno 2029, di 113 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2030 in favore dei comuni delle regioni Siciliana e Sardegna, ripartendo 
il contributo, entro il 31 marzo di ciascun anno di riferimento, con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, tenendo conto dei 
fabbisogni standard, sulla base di un'istruttoria tecnica condotta dalla Commissione tecnica 
per i fabbisogni standard, allo scopo integrata con i rappresentanti delle regioni Siciliana e 
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Sardegna, con il supporto di esperti del settore, senza oneri per la finanza pubblica, e previa 
intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Agli esperti di cui al precedente 
periodo non spettano gettoni di presenza, compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati. Con il medesimo decreto sono disciplinati gli obiettivi di servizio e 
le modalità di monitoraggio ed eventuale recupero dei contributi assegnati. Per l’anno 2022, 
nelle more dell’approvazione dei fabbisogni standard per la funzione "Servizi sociali" dei 
comuni della regione Sardegna da parte della Commissione tecnica per i fabbisogni 
standard, allo scopo integrata con i rappresentanti della regione, ai fini del riparto, per i soli 
comuni della regione Sardegna, non si tiene conto dei fabbisogni standard”; b) alla lettera 
d-quinquies) del comma 449, ultimo periodo, le parole: “terzo periodo”, ovunque ricorrano, 
sono sostituite dalle parole: “quinto periodo”.  
 
 
La norma è finalizzata, alla lettera a), ad assicurare anche ai comuni della Sicilia e della Sardegna le risorse 
finanziarie per il perseguimento di Lep o obiettivi di servizio in materia di funzioni sociali. La lettera 
dquinquies del comma 449 dell’articolo 1 della legge n. 232 del 2016, come introdotta dal comma 792 
dell’articolo 1 della legge 178 del 2020, ha, infatti, previsto l’incremento della dotazione del fondo di solidarietà 
comunale quale quota di risorse finalizzata al finanziamento e allo sviluppo dei servizi sociali comunali svolti 
in forma singola o associata dai comuni delle regioni a statuto ordinario. Tale incremento di risorse è stato 
assegnato dal predetto comma 792 ai soli comuni delle regioni a statuto ordinario, in quanto correlato alla 
rideterminazione dei fabbisogni standard relativi alla componente sociale che non sono allo stato disponibili in 
relazione ai comuni delle regioni Siciliana e Sardegna. Stante la necessità di favorire il potenziamento dei 
servizi sociali anche nei territori delle regioni Siciliana e Sardegna, la norma intende potenziare le risorse in 
favore dei predetti territori in misura sostanzialmente analoga a quelle attribuite ai restanti comuni. La lettera 
b) riallinea i riferimenti interni alla lettera d-quinquies a seguito delle modifiche introdotte dalla lettera a). 

 
 
 

ART. 172 
(Incremento dotazione fondo di solidarietà comunale per potenziamento sociale, asili 

nido e trasporto disabili) 
 

1. In considerazione di quanto disposto dagli articoli 44, 45 e 171 della presente legge 
all’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, al comma 448 le parole: “in euro 
6.855.513.365 per l'anno 2022, in euro 6.980.513.365 per l'anno 2023, in euro 7.306.513.365 per 
l'anno 2024, in euro 7.401.513.365 per l'anno 2025, in euro 7.503.513.365 per l'anno 2026, in 
euro 7.562.513.365 per l'anno 2027, in euro 7.620.513.365 per l'anno 2028, in euro 
7.679.513.365 per l'anno 2029 e in euro 7.711.513.365 annui a decorrere dall'anno 2030” sono 
sostituite dalle parole: “in euro 6.949.513.365 per l'anno 2022, in euro 7.107.513.365 per l'anno 
2023, in euro 7.476.513.365 per l'anno 2024, in euro 7.619.513.365 per l'anno 2025, in euro 
7.830.513.365 per l'anno 2026, in euro 8.569.513.365 per l'anno 2027, in euro 8.637.513.365 per 
l'anno 2028, in euro 8.706.513.365 per l'anno 2029 e in euro 8.744.513.365 annui a decorrere 
dall'anno 2030”.  
 
 

L’articolo 172 ridetermina la dotazione complessiva del Fondo di solidarietà comunale a partire dall’anno 2022 
in relazione a quanto disposto dagli articoli 44, 45 e 171 del disegno di legge in esame, che incrementano le 
risorse destinate, nell'ambito del Fondo stesso, al potenziamento degli asili nido, dei servizi in materia sociale 
e del trasporto dei disabili. 



33 

 

ART. 173 

(Rifinanziamento del fondo cui all’art 53 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104 ed 
estensione ai comuni delle regioni Sicilia e Sardegna) 

 
1. In attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 115/2020, è istituito, presso il 
Ministero dell’interno, un fondo con una dotazione di 300 milioni di euro per l’anno 2022, 
di cui 50 milioni di euro in favore dei soli comuni delle regioni Siciliana e Sardegna, e di 150 
milioni di euro per l’anno 2023 in favore dei comuni delle regioni a statuto ordinario e delle 
regioni Siciliana e Sardegna che sono in procedura di riequilibrio finanziario pluriennale e 
che alla data del 31 dicembre 2021 hanno trasmesso il piano di riequilibrio finanziario 
pluriennale alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti e alla 
Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali presso il Ministero dell’interno, ai 
sensi dell’articolo 243-quater, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Il 
fondo di cui al primo periodo è ripartito entro il 31 marzo 2022 con decreto del Ministero 
dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con la 
Conferenza Stato città ed autonomie locali, tra i comuni di cui al primo periodo: a) in 
proporzione al disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2020 risultante dal rendiconto 
2020 inviato alla banca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP) anche sulla base dei 
dati di preconsuntivo, al netto dei contributi assegnati per gli esercizi 2021 e 2022 ai sensi 
dell’articolo 53 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla 
legge 13 ottobre 2020, n. 126, e del comma 775 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178 e dell’articolo 52 del decreto legge 5 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni 
dalla L. 23 luglio 2021, n. 106; b) con l'ultimo indice di vulnerabilità sociale e materiale 
(IVSM), calcolato dall'ISTAT con riferimento all’ultimo elenco dei comuni disponibile, 
superiore al valore medio nazionale; c) con capacità fiscale pro capite inferiore a 495 euro, 
adottata ai sensi dell'articolo 43, comma 5-quater, primo periodo, del decreto-legge 12 
settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, 
per i comuni delle regioni a statuto ordinario, ovvero determinata dal Dipartimento delle 
finanze per i comuni delle regioni Siciliana e Sardegna, sulla base di un metodologia 
approvata dalla Commissione tecnica dei fabbisogni standard, istituita ai sensi dell'articolo 
1, comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.  
2. Il contributo complessivamente riconosciuto a ciascun ente in attuazione del comma 1 per 
gli anni 2022 e 2023 non può essere superiore al disavanzo di amministrazione al 31 
dicembre 2020 nettizzato dei contributi richiamati al comma 1, lettera a), ed è 
prioritariamente destinato alla riduzione, anche anticipata, del disavanzo di 
amministrazione. A seguito dell'utilizzo dei predetti contributi, l’eventuale maggiore 
ripiano del disavanzo di amministrazione applicato al primo esercizio del bilancio di 
previsione rispetto a quanto previsto dai piani di rientro può non essere applicato al bilancio 
degli esercizi successivi.  
 
L’articolo 53 del decreto legge n. 104 del 2020 e il comma 775 dell’articolo 1 della legge n. 178 del 2020, in 
attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 115/2020, hanno previsto l’istituzione di un fondo (100 
milioni di euro per l'anno 2020, 150 milioni di euro per l’anno 2021 e 100 milioni di euro per l’anno 2022) 
per favorire il risanamento finanziario dei comuni in predissesto, il cui deficit strutturale è imputabile 
sostanzialmente alle caratteristiche socio-economiche della collettività e del territorio e non a patologie 
organizzative. I comuni in predissesto con maggiore fragilità socio-economica sono selezionati sulla base 
dell'ultimo indice di vulnerabilità sociale e materiale (IVSM), calcolato dall'ISTAT, che deve essere superiore 
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al valore medio nazionale, nonché sulla base della capacità fiscale pro capite, determinata dal Dipartimento 
delle finanze e approvata con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 30 ottobre 2018, inferiore 
a 495, ovvero determinata dal Dipartimento delle finanze per i comuni delle regioni Siciliana e Sardegna, sulla 
base di un metodologia approvata dalla Commissione tecnica dei fabbisogni standard, istituita ai sensi 
dell'articolo 1, comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. La disposizione in esame, pertanto, considerate 
le difficoltà strutturali dei predetti comuni e la necessità per gli stessi di predisporre il bilancio di previsione 
2022-2024, prevede un rifinanziamento dell’intervento stesso. Si prevede, inoltre, di estendere l’intervento in 
parola anche ai Comuni delle Regioni Siciliana e Sardegna con previsione di introduzione delle capacità fiscali 
e dei fabbisogni standard nei predetti territori. In particolare, agli enti locali delle Regioni Siciliana e Sardegna, 
che non hanno partecipato al riparto delle risorse previste per le medesime finalità negli anni precedenti, è 
riservato l’importo di 50 mln per l’anno 2022 e partecipano alle nuove risorse previste per gli anni 2022 e 
2023. Si prevede, infine, che il contributo complessivamente riconosciuto a ciascun ente non può essere 
superiore al disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2020 nettizzato dei contributi allo scopo già 
assegnati in passato ed è prioritariamente destinato alla riduzione, anche anticipata, del disavanzo di 
amministrazione. A seguito dell'utilizzo dei predetti contributi, l’eventuale maggiore ripiano del disavanzo di 
amministrazione applicato al primo esercizio del bilancio di previsione rispetto a quanto previsto dai piani di 
rientro può non essere applicato al bilancio degli esercizi successivi 

 
 
 

ART. 174 
(Incremento risorse comuni fino a 5.000 abitanti in difficoltà economiche) 

 
1. Nello stato di previsione del Ministero dell’interno è istituito un fondo con una dotazione 
di 50 milioni di euro per l’anno 2022 in favore dei comuni delle regioni a statuto ordinario e 
delle regioni Siciliana e Sardegna con popolazione inferiore a 5.000 abitanti caratterizzati 
da: a) popolazione al 31 dicembre 2019 post censimento, ridottasi di oltre il 5% rispetto al 
2011; b) reddito medio pro capite inferiore di oltre 3.000 euro rispetto alla media nazionale; 
c) Indice di Vulnerabilità Sociale e Materiale (IVSM) superiore alla media nazionale. 2. Il 
contributo di cui al comma 1 è ripartito in proporzione alla popolazione al 31 dicembre 2019 
post censimento, disponibile al seguente link: 
http://demo.istat.it/bil/index.php?anno=2019&lingua=ita, con decreto del Ministero 
dell’interno di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 28 febbraio 2022.  
 
 
La norma in esame prevede un contributo di 50 milioni di euro per l’anno 2022 in favore dei comuni delle 
regioni a statuto ordinario e delle regioni Siciliana e Sardegna con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. In 
particolare, si prevede che il predetto contributo sia ripartito in proporzione alla popolazione al 31 dicembre 
2019 post censimento tra i comuni con problemi di spopolamento che presentano un reddito medio pro capite 
inferiore di oltre 3.000 euro rispetto alla media nazionale, nonché un Indice di Vulnerabilità Sociale e Materiale 
(IVSM) superiore alla media nazionale. 
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ART. 175 
(Disposizioni in materia di indennità dei sindaci metropolitani, dei sindaci e degli 

amministratori locali) 
 

1. A decorrere dal 2024, l'indennità di funzione dei sindaci metropolitani e dei sindaci dei 
comuni ubicati nelle regioni a statuto ordinario, è parametrata al trattamento economico 
complessivo dei presidenti delle regioni come individuato dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi 
dell'articolo 2, comma 1, lettera b) del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, in relazione alla popolazione risultante 
dall’ultimo censimento ufficiale, nelle seguenti misure: a) 100 per cento per i sindaci 
metropolitani; b) 80 per cento per i sindaci dei comuni capoluogo di regione e per i sindaci 
dei comuni capoluogo di provincia con popolazione superiore a 100.000 abitanti; c) 70 per 
cento per i sindaci dei comuni capoluogo di provincia con popolazione fino a 100.000 
abitanti; d) 45 per cento per i sindaci dei comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti; 
e) 35 per cento per i sindaci comuni con popolazione da 30.001 a 50.000 abitanti; f) 30 per 
cento per i sindaci dei comuni con popolazione da 10.001 a 30.000 abitanti; g) 29 per cento 
per i sindaci dei comuni con popolazione da 5.001 a 10.000 abitanti; h) 22 per cento per i 
sindaci dei comuni con popolazione da 3.001 a 5.000 abitanti; i) 16 per cento per i sindaci 
comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti.  In sede di prima applicazione la predetta 
indennità di funzione è adeguata al 45 per cento nell’anno 2022 e al 68 per cento nell’anno 
2023 delle misure indicate alle lettere precedenti. A decorrere dall’anno 2022 la predetta 
indennità può essere altresì corrisposta nelle integrali misure di cui alle lettere precedenti 
nel rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio.  
2. Le indennità di funzione da corrispondere ai vicesindaci, agli assessori ed ai presidenti 
dei consigli comunali sono adeguate all’indennità di funzione dei corrispondenti sindaci 
come incrementate per effetto di quanto previsto dal comma 1, con l’applicazione delle 
percentuali previste per le medesime finalità dal decreto del Ministro dell’interno del 4 
aprile 2000, n. 119.  
3. A titolo di concorso alla copertura del maggior onere sostenuto dai comuni per la 
corresponsione dell'incremento delle indennità di funzione previste dai commi 1 e 2 del 
presente articolo, il fondo di cui all’articolo 57-quater, comma 2, del decreto legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2029, n. 157, è 
incrementato di 100 milioni di euro per l’anno 2022, di 150 milioni di euro per l’anno 2023, 
e di 220 milioni di euro a decorrere dall’anno 2024.  
4. Le risorse di cui al comma 3 sono ripartite tra i comuni interessati con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede 
di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Il comune beneficiario è tenuto a riversare ad 
apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato l’importo del contributo non utilizzato 
nell’esercizio finanziario. 
 
 
 
Il comma 1 prevede che, a decorrere dal 2024, l'indennità di funzione dei sindaci metropolitani e dei sindaci 
dei comuni ubicati nelle regioni a statuto ordinario, sia parametrata al trattamento economico complessivo dei 
presidenti delle regioni sulla base delle seguenti percentuali che tengono conto della popolazione residente: a) 
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100 per cento per i sindaci metropolitani; b) 80 per cento per i sindaci dei comuni capoluogo di regione e per 
i sindaci dei comuni capoluogo di provincia con popolazione superiore a 100.000 abitanti; c) 70 per cento per 
i sindaci dei comuni capoluogo di provincia con popolazione fino a 100.000 abitanti; d) 45 per cento per i 
sindaci dei comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti; e) 35 per cento per i sindaci comuni con 
popolazione da 30.001 a 50.000 abitanti; f) 30 per cento per i sindaci dei comuni con popolazione da 10.001 a 
30.000 abitanti; g) 29 per cento per i sindaci dei comuni con popolazione da 5.001 a 10.000 abitanti; h) 22 per 
cento per i sindaci dei comuni con popolazione da 3.001 a 5.000 abitanti; i) 16 per cento per i sindaci comuni 
con popolazione fino a 3.000 abitanti.  Prevede, inoltre, che, in sede di prima applicazione, tale indennità di 
funzione sia adeguata al 45% e al 68% delle suddette percentuali rispettivamente negli anni 2022 e 2023. 
Dispone, altresì, che a decorrere dall’anno 2022, la predetta indennità possa essere corrisposta nelle integrali 
misure di cui alle lettere precedenti nel rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio. Il comma 2 adegua le 
indennità di funzione da corrispondere ai vicesindaci, agli assessori ed ai presidenti dei consigli comunali 
all’indennità di funzione dei corrispondenti sindaci come incrementate per effetto del comma 1. Il comma 3 
stanzia le risorse per l’attuazione dei commi 1 e 2 incrementando di 100 milioni di euro per l’anno 2022, 150 
milioni di euro per l’anno 2023 e 220 milioni di euro a decorrere dall’anno 2024 il fondo destinato alla 
corresponsione dell’indennità di funzione minima per l’esercizio della carica di sindaco e per i presidenti di 
provincia di cui all’articolo 57-quater, comma 2, del decreto legge 26 ottobre 2019, n. 124. Il comma 4 demanda 
a un decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa 
in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali la ripartizione delle risorse tra i comuni interessati e 
dispone che i comuni beneficiari riversino ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato l’importo del 
contributo non utilizzato nell’esercizio finanziario 
 
 
 
 
 

ART. 177. 
(Fondo per iniziative in favore della legalità e per la tutela degli amministratori locali 

vittime di atti intimidatori) 
 

1. Al fine di consentire agli enti locali l’adozione di iniziative per la promozione della 
legalità, nonché misure di  ristoro  del  patrimonio  dell’ente  o  in  favore  degli  
amministratori  locali  che  hanno  subito  episodi  di intimidazione connessi all’esercizio 
delle funzioni istituzionali esercitate, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno un Fondo con una dotazione finanziaria pari a 5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2022 al 2024. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’istruzione e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-
città  ed  autonomie  locali,  da  adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di ripartizione del Fondo. 
 
L’articolo 177 istituisce nello stato di previsione del Ministero dell’interno un Fondo con una dotazione 
finanziaria pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2024, per l’adozione di iniziative degli 
enti locali per la promozione della legalità, nonché di misure di ristoro del patrimonio dell’ente o in favore degli 
amministratori locali vittime di atti intimidatori.  
Le risorse così stanziate sono destinate a consentire agli enti locali l’adozione di: 
    iniziative per la promozione della legalità; 
    misure di ristoro del patrimonio dell’ente o in favore degli amministratori locali che hanno subito episodi di 
intimidazione connessi all’esercizio delle funzioni istituzionali esercitate. 
La disposizione rinvia i criteri e le modalità di ripartizione del Fondo ad un decreto del Ministro dell’interno, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge con il concerto del Ministro 
dell’istruzione e del Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali. 
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ART. 178. 

(Proroga dei termini in materia di certificazioni degli enti locali) 
 

1. Al comma 829, dell’articolo 1, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole «30 giugno 
2022» sono  
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2022». 
2. Il comma 831, dell’articolo 1, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è sostituito con il 
seguente: “Al comma 1 dell'articolo 106 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole: «30 giugno 2022» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2022». 
 

 

L’articolo 178 dispone la proroga al 31 ottobre 2022 del termine della verifica a consuntivo della effettiva 
perdita di gettito connessa all’emergenza epidemiologica da COVID-19 e dell’andamento delle spese negli anni 
2020 e 2021 degli enti locali beneficiari delle risorse del Fondo per l’esercizio delle funzioni fondamentali, ai 
fini dell’eventuale conseguente regolazione dei rapporti finanziari tra Comuni e tra Province e Città 
metropolitane, ovvero tra i due predetti comparti, e della rimodulazione delle somme originariamente 
attribuite. 
In particolare, il comma 1 - intervenendo sull'articolo 1, comma 829, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 – 
posticipa dal 30 giugno 2022 al 31 ottobre 2022 il termine entro cui è prevista la verifica della perdita di gettito 
connessa all'emergenza epidemiologica da COVID-19 e dell'andamento delle spese nell'anno 2021 dei comuni, 
delle province e delle città metropolitane, sulla base delle certificazioni presentate al MEF dagli enti locali entro 
il 31 maggio 2022. 
Il comma 2 - intervenendo sull'articolo 1, comma 831, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 – rinvia altresì dal 
30 giugno 2022 al 31 ottobre 2022 il termine previsto dall’art. 106, comma 1, del D.L. n. 34/2020, relativo alla 
verifica a consuntivo della perdita di gettito e dell’andamento delle spese nell’anno 2020, ai fini della 
regolazione dei rapporti finanziari tra gli enti beneficiari, con conseguente eventuale rimodulazione degli 
importi originariamente assegnati. 
 
 
 
 

ART. 179. 
(Disposizioni concernenti le modalità per il riparto delle risorse LEP da assegnare agli 

enti territoriali) 
 

1.  A  decorrere  dall’anno  2022,  al  fine  di  garantire  l’unitarietà  dell’azione  di  governo,  
nelle  funzioni  di competenza  degli  enti  territoriali  correlate  con  i  livelli  essenziali  delle  
prestazioni,   nonché  ai  relativi fabbisogni, costi standard e obiettivi di servizio,  i Ministri 
competenti per materia sono tenuti, in ordine alle modalità di riparto delle risorse 
finanziarie necessarie e di monitoraggio sul raggiungimento degli obiettivi, ad acquisire il 
preventivo parere  della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, di cui all’articolo 1, 
comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, allo scopo integrata dai rappresentanti delle 
stesse Amministrazioni, in relazione alle specifiche funzioni, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 
 

 
L’articolo 179 dispone il parere obbligatorio della Commissione tecnica per i fabbisogni standard (CTFS) per 
la definizione delle modalità di riparto delle risorse finanziarie necessarie per le funzioni di competenza degli 
enti territoriali correlate con i livelli essenziali delle prestazioni (LEP) e del relativo monitoraggio. 
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In particolare la norma prevede che, a decorrere dal 2022, al fine di garantire l’unitarietà dell’azione di governo, 
nelle funzioni di competenza degli enti territoriali correlate con i livelli essenziali delle prestazioni (LEP),  
nonché ai relativi fabbisogni, costi standard e obiettivi di servizio,  i Ministri competenti per materia sono 
tenuti, in sede di riparto delle risorse finanziarie necessarie e di monitoraggio sul raggiungimento degli 
obiettivi, ad acquisire il preventivo parere  della Commissione tecnica per i fabbisogni standard. 
In occasione dell’esame dei relativi provvedimenti la CTFS è integrata dai rappresentanti delle 
amministrazioni interessate, in relazione alle specifiche funzioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 
 
 

 
 
 

ART. 180 
(Fondo per lo sviluppo delle montagne italiane) 

 
1. Al fine di promuovere e realizzare interventi per la salvaguardia e la valorizzazione della 
montagna, nonché misure di sostegno in favore dei Comuni totalmente e parzialmente 
montani delle Regioni e delle Province autonome, nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è istituito un fondo, da trasferire al bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie, 
denominato «Fondo per lo sviluppo delle montagne italiane», con una dotazione di 100 
milioni di euro per l’anno 2022 e 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2023. In 
particolare, il Fondo è utilizzato per finanziare: a) interventi per la tutela e la promozione 
delle risorse ambientali dei territori montani; b) interventi che diffondano e valorizzino, 
anche attraverso opportune sinergie, le migliori iniziative in materia di tutela e 
valorizzazione delle qualità ambientali e delle potenzialità endogene proprie dell'habitat 
montano; c) attività di informazione e di comunicazione sui temi della montagna; d) 
interventi di carattere socio-economico a favore delle popolazioni residenti nelle aree 
montane; e) progetti finalizzati alla salvaguardia dell’ambiente e dello sviluppo delle 
attività agro-silvo-pastorali; f) iniziative volte a ridurre i fenomeni di spopolamento. 2. Il 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie si avvale del Fondo per lo sviluppo delle 
montagne italiane per finanziare ulteriori iniziative volte a sostenere, a realizzare e a 
promuovere politiche a favore della montagna.  
3. Gli stanziamenti del Fondo per lo sviluppo delle montagne italiane sono ripartiti, quanto 
alla quota destinata agli interventi di competenza statale e al finanziamento delle campagne 
istituzionali sui temi della montagna, con decreto del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie; per gli interventi di competenza delle Regioni e degli enti locali, con decreto del 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, d’intesa con la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  
4. Il Fondo nazionale per la montagna di cui all’articolo 2 della legge 31 gennaio 1994, n. 97 
e il Fondo integrativo per i comuni montani di cui alla legge 24 dicembre 2012 n. 228, articolo 
1, commi 319, 320, 321, confluiscono nel Fondo per lo sviluppo delle montagne italiane di 
cui al comma 1. 
 
La disposizione, al comma 1, istituisce, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, un 
fondo, da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli 
affari regionali e le autonomie, denominato “Fondo per lo sviluppo delle montagne italiane”, con la finalità di 
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promuovere e realizzare interventi per la salvaguardia e la valorizzazione della montagna, nonché misure di 
sostegno in favore dei Comuni totalmente o parzialmente montani. Per il finanziamento del Fondo, è previsto 
uno stanziamento pari a 100 milioni di euro nel 2022, 200 milioni a decorrere dall’anno 2023. Inoltre, la 
disposizione individua puntualmente, gli interventi finanziabili. Il comma 2 prevede che, il Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie si avvalga del Fondo per lo sviluppo delle montagne italiane per finanziare 
iniziative ulteriori rispetto a quelle individuate al comma 1, volte a sostenere, a realizzare e a promuovere 
politiche a favore della montagna. Il comma 3 demanda a un decreto del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie la ripartizione della quota del fondo destinata agli interventi di competenza statale e al 
finanziamento delle campagne istituzionali sui temi della montagna, mentre, le risorse destinate agli interventi 
di competenza delle regioni e degli enti locali sono ripartite con Ministro per gli affari regionali e le autonomie, 
d’intesa con la Conferenza unificata. Il comma 4, al fine di razionalizzare l’utilizzo delle risorse, prevede che 
nel nuovo fondo, confluiscano sia il Fondo nazionale per la montagna (articolo 2 della legge 31 gennaio 1994, 
n. 97) che il Fondo integrativo per i comuni montani (legge 24 dicembre 2012, n. 228; art. 1, commi 
319,320,321). 

 

ART. 181  
(Rinegoziazione anticipazioni di liquidità Enti territoriali) 

 

1. Le regioni e gli enti locali che hanno contratto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze anticipazioni di liquidità ad un tasso di interesse pari o superiore al 3 per cento, per 
il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, ai sensi degli articoli 1, 2 e 3 del decreto-
legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, 
dell’articolo 13 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 ottobre 2013, n. 124, possono richiedere che i relativi piani di ammortamento siano 
rinegoziati secondo i seguenti termini e condizioni:  

 a) decorrenza della modifica dei piani di ammortamento dal 1° gennaio 2022 e 
rimborso in trenta anni mediante rate annuali costanti, ad eccezione della rata in scadenza 
nell’anno 2022 di cui al seguente punto c), comprensive di capitale ed interessi, ferme 
restando le date di pagamento previste nei contratti di anticipazione originari;  

 b) tasso di interesse applicabile alla rinegoziazione, a decorrere dalla predetta data 
del 1° gennaio 2022, pari al rendimento di mercato dei Buoni Poliennali del Tesoro con la 
durata finanziaria più vicina a quella dell’anticipazione di liquidità, come rilevato sulla 
piattaforma di negoziazione MTS sulla base della quotazione del quinto giorno lavorativo 
successivo alla pubblicazione della presente legge sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana. Il tasso di interesse viene determinato dal Ministero dell’economia e delle finanze 
- Dipartimento del Tesoro e pubblicato sul proprio sito internet;  

 c) la rata in scadenza nel 2022 è calcolata, per la quota capitale, secondo il piano 
d’ammortamento modificato risultante dall’operazione di rinegoziazione. La relativa quota 
interessi è calcolata, con riferimento al periodo intercorrente tra il giorno successivo alla 
data di pagamento della rata annuale in scadenza nel 2021 e il 31 dicembre 2021 incluso, 
sulla base del tasso di interesse stabilito nel piano di ammortamento vigente prima della 
rinegoziazione e, con riferimento al periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2022 incluso e la 
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data di pagamento della rata annuale in scadenza nel 2022 inclusa, sulla base del tasso di 
interesse di cui alla precedente lettera b).  

 d) con riferimento alle anticipazioni concesse in favore delle regioni colpite dal sisma 
del 24 agosto 2016, in relazione alle quali è prevista la sospensione fino al 2022 della quota 
capitale annuale, ai sensi dell'articolo 44, comma 4, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, i piani di ammortamento 
risultanti dall’operazione di rinegoziazione prevedono il pagamento nell’anno 2022 della 
sola quota interessi. La relativa quota capitale, come determinata ai sensi della precedente 
lettera a), è rimborsata in quote annuali di pari importo negli anni di ammortamento 
restanti, a decorrere dal 2023. Qualora l’importo della quota interessi in scadenza nel 2022, 
risultante dal piano di ammortamento derivante dalla rinegoziazione, sia maggiore di 
quello della quota interessi risultante dal piano di ammortamento antecedente la 
rinegoziazione, la regione versa quest’ultima quota interessi. 

 2. Con riferimento alle operazioni di rinegoziazione delle anticipazioni di liquidità concesse 
in favore degli enti locali, al fine di garantire la gestione della relativa operatività, il 
Ministero dell'economia e delle finanze stipula con la Cassa depositi e prestiti S.p.A., entro 
30 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, un atto aggiuntivo all’addendum di cui 
all’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Nell'atto aggiuntivo all’addendum sono definiti, tra l'altro, 
criteri e modalità per il perfezionamento delle predette operazioni di rinegoziazione, da 
effettuarsi secondo un contratto tipo, approvato con decreto del Direttore generale del 
Tesoro e pubblicato sui siti internet del Ministero dell'economia e delle finanze e della Cassa 
depositi e prestiti S.p.A. L'atto aggiuntivo all’addendum è pubblicato sui siti internet del 
Ministero dell'economia e delle finanze e della Cassa depositi e prestiti S.p.A.  

3. Le richieste di rinegoziazione delle anticipazioni concesse in favore degli enti locali 
possono essere trasmesse, dagli enti locali medesimi alla Cassa depositi e prestiti S.p.A., nel 
periodo intercorrente tra il [14] febbraio 2022 e il [18] marzo 2022, secondo le modalità 
stabilite nell'atto aggiuntivo di cui al comma 2, previa deliberazione autorizzativa della 
Giunta, anche nel corso dell'esercizio provvisorio di cui all'articolo 163 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, fermo restando l'obbligo di provvedere alle relative 
iscrizioni nel bilancio di previsione. I contratti relativi alle operazioni di rinegoziazione sono 
perfezionati entro il [28] aprile 2022. Nel caso in cui il perfezionamento dell’operazione di 
rinegoziazione sia successivo alla data di pagamento della rata annuale in scadenza nel 2022 
prevista dai contratti di anticipazione originari, gli enti locali devono corrispondere tale rata 
nella misura prevista dai contratti originari. L’importo pari alla differenza, positiva o 
negativa, tra la rata di ammortamento corrisposta e quella di cui al piano di ammortamento 
risultante dall’operazione di rinegoziazione, in scadenza nel medesimo anno, è regolato 
entro il 31 dicembre 2022 con le modalità previste nell’atto aggiuntivo di cui al comma 2.  

4. Per le attività svolte da Cassa depositi e prestiti S.p.A. oggetto dell’atto aggiuntivo di cui 
al comma 2 è autorizzata la spesa complessiva di [300.000] euro per l'anno 2022 cui si 
provvede ai sensi della presente legge.  

5. Con riferimento alle operazioni di rinegoziazione delle anticipazioni di liquidità stipulate 
dalle regioni con il Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento del Tesoro-
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Direzione Seconda, le richieste di rinegoziazione potranno essere effettuate dalle regioni 
medesime mediante domanda a firma congiunta del presidente e del responsabile 
finanziario, da trasmettere entro il 31 gennaio 2022, anche nel corso dell'esercizio 
provvisorio di cui all'articolo 43 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, fermo 
restando l'obbligo provvedere alle relative iscrizioni nel bilancio di previsione. Le 
operazioni di rinegoziazione sono perfezionate mediante la stipula, per ciascuna regione, di 
un unico atto modificativo dei contratti originari relativi alla concessione di una o più 
anticipazioni di liquidità, al quale sono allegati i nuovi piani di ammortamento relativi alle 
singole anticipazioni di liquidità concesse. Nel caso in cui la rata dell’anno 2022 abbia 
scadenza anteriore rispetto al perfezionamento dell’atto modificativo, le regioni che abbiano 
fatto domanda di rinegoziazione corrispondono la detta rata del 2022 sulla base del piano 
di ammortamento derivante dalla rinegoziazione medesima.  

6. Gli atti modificativi mediante i quali sono perfezionate le operazioni di rinegoziazione di 
cui al comma 1 non costituiscono novazione dei contratti originari di concessione delle 
anticipazioni di liquidità. Restano pertanto ferme, per quanto non espressamente 
modificato nei suddetti atti, tutti i termini e le condizioni previste nei medesimi contratti 
originari.  

7. All’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 456 le parole “fino all'esercizio 2045” sono sostituite dalle seguenti “fino alla 
chiusura della gestione commissariale di cui al comma 452”; b) il comma 458 è sostituito dal 
seguente " La gestione commissariale di cui al comma 452 è chiusa a decorrere dal 1 gennaio 
2022 quando risultino pagati tutti i debiti posti a suo carico ai sensi della lettera a) del comma 
454. Alla chiusura della gestione commissariale la Regione Piemonte subentra nei rapporti 
passivi assunti dalla medesima nei confronti dello Stato, provvedendo direttamente al 
pagamento dei debiti relativi alle anticipazioni di liquidità, da contabilizzare nel rispetto 
dell'articolo 1, commi 692 e seguenti, della legge 8 dicembre 2015, n. 208. Ai fini della 
chiusura della contabilità speciale di cui al comma 453: 1) le risorse residue sulla contabilità 
speciale della gestione commissariale derivanti dall'applicazione del comma 456 e inerenti 
al contributo ivi disciplinato sono trasferite al bilancio della regione Piemonte; 2) le 
eventuali ulteriori risorse che residuano rispetto a quelle di cui al punto precedente sono 
riversate d’ufficio ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.”. 

L'articolo 181 consente alle regioni e agli enti locali di rinegoziare le anticipazioni di liquidità concesse dal 
Ministero dell'economia e delle finanze (MEF) per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, che abbiano 
un tasso di interesse pari o superiore al 3% (comma 1). Per tale finalità, si prevede che il MEF e Cassa Depositi 
e Prestiti S.p.A. (CDP) stipulino un atto aggiuntivo all'addendum di cui all'articolo 1, comma 11, del decreto-
legge n. 35 del 2013 finalizzato a disciplinare la gestione delle operazioni di rinegoziazione delle anticipazioni 
di liquidità concesse agli enti locali (comma 2). Il comma 3 stabilisce i tempi di trasmissione delle richieste di 
rinegoziazione in favore degli enti locali, mentre il comma 4 autorizza, per il 2022, la spesa complessiva di 
300.000 euro per le attività affidate a CDP. Il comma 5 stabilisce i tempi di trasmissione delle richieste di 
rinegoziazione in favore delle regioni. Il comma 6 precisa che gli atti modificativi, mediante i quali sono 
perfezionate le operazioni di rinegoziazione con le regioni e gli enti locali, non costituiscono novazione dei 
contratti originari di concessione delle anticipazioni di liquidità. Il comma 7 modifica la disciplina della 
Gestione Commissariale Piemonte istituita per la gestione delle anticipazioni di liquidità assegnate alla regione 
Piemonte. 
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In particolare, il comma 1 consente alle regioni e agli enti locali che hanno contratto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze (MEF) anticipazioni di liquidità ad un tasso di interesse pari o superiore al 3 per 
cento, per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, ai sensi degli articoli 1, 2 e 3 del decreto-legge n. 35 
del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 64 del 2013, e dell’articolo 13 del decreto-legge n. 102 
del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 124 del 2013, di richiedere che i relativi piani di 
ammortamento siano rinegoziati. 

Il comma 2 stabilisce che, con riferimento alle operazioni di rinegoziazione delle anticipazioni di liquidità 
concesse in favore degli enti locali, al fine di garantire la gestione della relativa operatività, il MEF stipula con 
la Cassa depositi e prestiti S.p.A. (CDP), entro 30 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, un atto 
aggiuntivo all’addendum di cui all’art. 1, comma 11, del decreto-legge n. 35 del 2013, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 64 del 2013. Nell'atto aggiuntivo all’addendum sono definiti, tra l'altro, criteri e 
modalità per il perfezionamento delle predette operazioni di rinegoziazione, da effettuarsi secondo un contratto 
tipo, approvato con decreto del Direttore generale del Tesoro e pubblicato sui siti internet del Ministero 
dell'economia e delle finanze e della CDP. L'atto aggiuntivo all’addendum è pubblicato sui siti internet del 
Ministero dell'economia e delle finanze e della CDP. 

Si rammenta che, ai sensi dell'articolo 1, comma 11, del citato decreto-legge n. 35 del 2013, ai fini 
dell'immediata operatività della "Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed 
esigibili degli enti locali", di cui al comma 10 del medesimo articolo, il MEF ha stipulato con la CDP un 
apposito addendum alla Convenzione del 23 dicembre 2009 trasferendo le disponibilità della predetta sezione 
su apposito conto corrente acceso presso la Tesoreria centrale dello Stato, intestato al MEF, su cui la CDP è 
autorizzata ad effettuare operazioni di prelevamento e versamento per le finalità di cui alla predetta Sezione. Il 
suddetto addendum definisce, tra l'altro, criteri e modalità per l'accesso da parte degli enti locali alle risorse 
della Sezione, secondo un contratto tipo approvato con decreto del direttore generale del Tesoro e pubblicato 
sui siti internet del MEF e della CDP, nonché i criteri e le modalità per lo svolgimento da parte di CDP della 
gestione della Sezione. L'addendum è pubblicato sui siti internet del MEF e della CDP. 

Il comma 3 stabilisce i tempi di trasmissione delle richieste di rinegoziazione delle anticipazioni concesse in 
favore degli enti locali: possono essere trasmesse, dagli enti locali medesimi alla CDP, nel periodo intercorrente 
tra il 14 febbraio 2022 e il 18 marzo 2022, secondo le modalità stabilite nell'atto aggiuntivo di cui al comma 
2, previa deliberazione autorizzativa della Giunta, anche nel corso dell'esercizio provvisorio di cui all'articolo 
163 del TUEL (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000), fermo restando l'obbligo di provvedere alle relative iscrizioni nel bilancio di previsione. I contratti 
relativi alle operazioni di rinegoziazione sono perfezionati entro il 28 aprile 2022. Nel caso in cui il 
perfezionamento dell’operazione di rinegoziazione sia successivo alla data di pagamento della rata annuale in 
scadenza nel 2022 prevista dai contratti di anticipazione originari, gli enti locali devono corrispondere tale 
rata nella misura prevista dai contratti originari. L’importo pari alla differenza, positiva o negativa, tra la rata 
di ammortamento corrisposta e quella di cui al piano di ammortamento risultante dall’operazione di 
rinegoziazione, in scadenza nel medesimo anno, è regolato entro il 31 dicembre 2022 con le modalità previste 
nell’atto aggiuntivo di cui al comma 2. 

Il comma 4 autorizza la spesa complessiva di 300.000 euro per l'anno 2022 per le attività svolte da CDP 
oggetto dell’atto aggiuntivo di cui al comma 2. 

Il comma 5 stabilisce i tempi e le modalità delle richieste di negoziazione delle anticipazioni di liquidità stipulate dalle 

regioni con il MEF – Dipartimento del Tesoro-Direzione Seconda, prevedendo che le richieste di rinegoziazione 
potranno essere effettuate dalle regioni medesime mediante domanda a firma congiunta del presidente e del 
responsabile finanziario, da trasmettere entro il 31 gennaio 2022, anche nel corso dell'esercizio provvisorio di 
cui all'articolo 43 del decreto legislativo n. 118 del 2011, fermo restando l'obbligo di provvedere alle relative 
iscrizioni nel bilancio di previsione. Le operazioni di rinegoziazione sono perfezionate mediante la stipula, per 
ciascuna regione, di un unico atto modificativo dei contratti originari relativi alla concessione di una o più 
anticipazioni di liquidità, al quale sono allegati i nuovi piani di ammortamento relativi alle singole 
anticipazioni di liquidità concesse. Nel caso in cui la rata dell’anno 2022 abbia scadenza anteriore rispetto al 
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perfezionamento dell’atto modificativo, le regioni che abbiano fatto domanda di rinegoziazione corrispondono 
la detta rata del 2022 sulla base del piano di ammortamento derivante dalla rinegoziazione medesima. 

Il comma 6 precisa che gli atti modificativi mediante i quali sono perfezionate le operazioni di rinegoziazione 
di cui al comma 1 non costituiscono novazione dei contratti originari di concessione delle anticipazioni di 
liquidità. Restano pertanto ferme, per quanto non espressamente modificato nei suddetti atti, tutti i termini e 
le condizioni previste nei medesimi contratti originari. 

Il comma 7 reca una serie di modifiche alla disciplina della Gestione Commissariale Piemonte istituita 
dall'articolo 1, commi 452 e seguenti, della legge di stabilità 2015 (legge n. 190 del 2014) per la gestione delle 
anticipazioni di liquidità assegnate alla regione Piemonte in considerazione dell'eccezionale situazione di 
squilibrio finanziario della regione medesima. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, il 
presidente della regione Piemonte è stato nominato Commissario straordinario del Governo per il tempestivo 
pagamento dei debiti pregressi della regione. 

 

ART. 182 
(Disposizioni in materia di trattamento accessorio dei dipendenti pubblici) 

1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, del decreto legge 9 
giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, le risorse 
destinate ai trattamenti accessori del personale dipendente dalle amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere 
incrementate, rispetto a quelle destinate a tali finalità nel 2021, con modalità e criteri stabiliti 
dalla contrattazione collettiva nazionale relativa al triennio 2019- 2021 o dai provvedimenti 
di determinazione o autorizzazione dei medesimi trattamenti, di una misura percentuale 
del monte salari 2018 da determinarsi, per le amministrazioni statali, nei limiti di una spesa 
complessiva di 200 milioni di euro annui a decorrere dal 2022, al lordo degli oneri 
contributivi ai fini previdenziali e dell’imposta regionale sulle attività produttive, mediante 
l’istituzione nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze di un 
apposito fondo con una dotazione di pari importo e, per le restanti amministrazioni, a valere 
sui propri bilanci, con la medesima percentuale e i medesimi criteri previsti per il personale 
delle amministrazioni dello Stato, secondo gli indirizzi impartiti dai rispettivi Comitati di 
settore ai sensi dell’articolo 47, comma 2 del predetto decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 

L’articolo 182 prevede un incremento delle risorse per i trattamenti accessori dei dipendenti pubblici (ivi 
compresi i dirigenti) rispetto a quelle destinate alla medesima finalità nel 2021(120) . L'incremento è ammesso: 
per i dipendenti statali, nel limite di una spesa - al lordo degli oneri contributivi ai fini previdenziali a carico 
del datore di lavoro e dell’imposta regionale sulle attività produttive - corrispondente alla dotazione di un 
apposito fondo, pari a 200 milioni di euro annui, a decorrere dal 2022 (il fondo viene istituito nello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze); per i dipendenti delle altre pubbliche amministrazioni, 
a valere sui relativi bilanci. Per tutte le amministrazioni, l'incremento è determinato mediante 
l'individuazione di una percentuale rispetto al monte retributivo del 2018; per le amministrazioni non statali, 
si prevede l'applicazione della medesima percentuale individuata per quelle statali in base alle procedure di cui 
al presente articolo. 
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Tale percentuale, secondo le stime operate dalla relazione tecnica(121) , è pari allo 0,22 per cento 
(rispetto al monte retributivo del 2018). 

 

ART. 184 

(Misure in materia di applicazione dei rinnovi contrattuali) 

1. Per il triennio 2022-2024 gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione 
collettiva nazionale in applicazione dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto 
pubblico sono determinati in 310 milioni di euro per l’anno 2022, in 500 milioni di euro 
annui a decorrere dal 2023. A valere sui predetti importi si dà luogo nelle more della 
definizione dei citati contratti collettivi nazionali di lavoro e dei provvedimenti negoziali 
relativi al personale in regime di diritto pubblico, in deroga alle procedure previste dalle 
disposizioni vigenti in materia, all’erogazione dell'anticipazione di cui all'articolo 47-bis, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e degli analoghi trattamenti previsti 
dai rispettivi ordinamenti, nella misura percentuale, rispetto agli stipendi tabellari, dello 0,3 
per cento dal 1° aprile 2022 al 30 giugno 2022 e dello 0,5 per cento a decorrere dal 1° luglio 
2022. Tali importi, comprensivi degli oneri contributivi ai fini previdenziali e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive (IRAP) di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, concorrono a costituire l’importo complessivo massimo di cui all’articolo 21, comma 1-
ter, lettera e), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  

2. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall'amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2022-2024, da 
destinare alla medesima finalità e da determinarsi sulla base dei medesimi criteri di cui al 
comma 1, nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al 
personale di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma 2, dello stesso decreto 
legislativo.  

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano anche al personale convenzionato con il 
Servizio sanitario nazionale. 

 
 
L’articolo 184 determina per il triennio 2022-2024 gli oneri a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione collettiva 
nazional, nonché per i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto pubblico quantificati in 310 
milioni di euro per l'anno 2022 e 500 milioni di euro a decorrere dal 2023 (comma 1). 
Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dall'amministrazione statale e per il 
personale convenzionato con il Servizio sanitario nazionale i predetti oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2022-
2024 sono posti a carico dei bilanci delle amministrazioni stesse (commi 2 e 3). 
In particolare, al comma 1, la disposizione precisa che i predetti importi, quantificati ai sensi dell’art. 48, comma 1, d.lgs 
165/2001, nelle more della definizione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei provvedimenti negoziali relativi al 
personale in regime di diritto pubblico, riguardano l'anticipazione dell'indennità di vacanza contrattuale e i relativi effetti 
indotti. La misura percentuale di detta indennità rispetto agli stipendi tabellari, è pari, allo 0,3 per cento dal 1° aprile 
2022 al 30 giugno 2022 e dello 0,5 per cento a decorrere dal 1° luglio 2022. 
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ART. 185.  
(Ordinamento professionale)   

 
1. Le risorse di cui all’articolo 1, comma 436, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e 
all’articolo 1, comma 959, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 sono integrate, a decorrere 
dal 2022, di 200 milioni di euro al lordo degli oneri riflessi e dell’Irap, al fine di definire, 
nell’ambito della contrattazione collettiva nazionale relativa al triennio  2019-2021 del 
personale non dirigente di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo  2001,  
n.  165,  appartenente  alle  amministrazioni  statali,  i  nuovi  ordinamenti  professionali  ivi  
inclusi quelli di cui all’articolo 3, comma 1, secondo periodo, del decreto legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, nel limite di una 
spesa complessiva corrispondente allo 0,33 per cento del monte salari 2018. Per il 
corrispondente personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici 
diversi dall'amministrazione statale alle finalità di cui al precedente periodo si provvede 
mediante integrazione,  a  carico  dei  rispettivi  bilanci,  delle  risorse  relative  ai  CCNL  
2019-2021  definite  ai  sensi dell’articolo 48, comma 2, del citato decreto  legislativo n. 165 
del 2001, secondo gli indirizzi impartiti dai relativi Comitati di settore ai sensi dell’articolo 
47, comma 2, dello stesso decreto legislativo n. 165 del 2001, nei limiti della medesima 
percentuale del monte salari 2018 di cui al precedente periodo. 
 
 
L’articolo 185 concerne le risorse finanziarie per la definizione, da parte dei contratti collettivi nazionali per il 
triennio 2019-2021, dei nuovi ordinamenti professionali del personale non dirigente delle amministrazioni 
pubbliche(127) . In tale ambito, per le amministrazioni statali, si stanziano 200 milioni di euro annui, a 
decorrere dal 2022, al lordo degli oneri contributivi ai fini previdenziali a carico del datore di lavoro e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, ai fini della definizione di un incremento dei trattamenti 
retributivi in oggetto, nel limite di una spesa complessiva pari allo 0,33 per cento del monte retributivo del 
2018. Per le altre amministrazioni pubbliche, si prevede l'applicazione della medesima percentuale (sul monte 
retributivo del 2018 ad esse relativo), a valere sui rispettivi bilanci. 
 
 

 
 
 

ART. 186 
(Risorse per la formazione)  

1. Al fine di conseguire l’obiettivo di una piena formazione digitale, ecologica e 
amministrativa dei dipendenti della pubblica amministrazione, è istituito, nello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il successivo trasferimento al 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, un apposito fondo per la 
formazione con una dotazione iniziale di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2022.  

 
La misura prevede un incremento delle risorse destinate alla formazione dei dipendenti della pubblica 
amministrazione. All’uopo istituisce, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per 
il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, un apposito fondo 
per la formazione con una dotazione iniziale di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022. 
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ART. 198 

(Proroga del termine di sospensione del sistema di tesoreria unica mista di cui all’articolo 
7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279) 

 
1. All’articolo 35, comma 8 del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, già modificato dall’articolo 1, comma 395, 
della Legge 23 dicembre 2014, n. 190 e dall’articolo 1, comma 877, della Legge 27 dicembre 
2017, n. 205, le parole “31 dicembre 2021” sono sostituite con le seguenti: “31 dicembre 2025” 
 

 
Il sistema di tesoreria unica, che accentra presso la tesoreria statale le risorse liquide di enti e organismi pubblici 
diversi dallo Stato, si articola in due diversi regimi: - la tesoreria unica cd. tradizionale, che obbliga gli enti 
assoggettati a mantenere tutte le proprie risorse liquide su conti aperti presso la Banca d'Italia, ripartite in un 
sottoconto fruttifero, per le entrate proprie, e in uno infruttifero per le altre entrate; - la tesoreria unica mista, 
che limita il versamento sui conti aperti presso la tesoreria statale ai soli trasferimenti provenienti direttamente 
dal bilancio dello Stato, consentendo agli enti di mantenere presso il proprio istituto cassiere/tesoriere le risorse 
diverse da quelle provenienti dal bilancio statale. Difficoltà a finanziare il fabbisogno di liquidità del settore 
statale hanno portato, all’inizio del 2012, a sospendere per un triennio il sistema di tesoreria unica mista e a 
ripristinare il sistema tradizionale per tutte le categorie di enti (articolo 35, commi 8-11 del decreto legge n. 
1/2012). La sospensione è stata prorogata per un altro triennio dall’articolo 1, comma 395 della legge 23 
dicembre 2014, n. 190, successivamente riproposta dall’articolo 1, comma 877, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, e scadrà il prossimo 31 dicembre 2021. Il ritorno alla tesoreria unica mista si tradurrebbe in un 
prelevamento di risorse dalla tesoreria statale (sottoconti fruttiferi) per far fronte ai pagamenti senza un 
successivo ripristino delle giacenze sugli stessi sottoconti, considerato che nel regime di tesoreria unica mista 
le entrate diverse da quelle provenienti dal bilancio dello Stato sono detenute presso l’istituto bancario/postale. 
Pertanto, al fine di evitare i possibili effetti finanziari negativi derivanti dal ritorno al sistema di tesoreria 
unica mista, che riguarda gli enti territoriali, quelli del comparto sanitario, le università e le autorità portuali, 

si ritiene opportuno prevedere una norma che ne proroghi di ulteriori quattro anni la sospensione. 
 
 
 

ART. 207 
(Stato di previsione del Ministero dell'interno e disposizioni relative) 

 
1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero dell'interno, per 
l'anno finanziario 2022, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 8).  
2. Le somme versate dal CONI e dalla società Sport e salute Spa, nell'ambito della voce 
«Entrate derivanti da servizi resi dalle Amministrazioni statali» dello stato di previsione 
dell'entrata sono riassegnate, con decreti del Ragioniere generale dello Stato, al programma 
«Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico», nell'ambito della missione «Soccorso civile» 
dello stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno finanziario 2022, per essere 
destinate alle spese relative all'educazione fisica, all'attività sportiva e alla costruzione, al 
completamento e all’adattamento di infrastrutture sportive concernenti il Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco.  
3. Nell'elenco n. 1, annesso allo stato di previsione del Ministero dell'interno, sono indicate 
le spese per le quali si possono effettuare, per l'anno finanziario 2022, prelevamenti dal 
fondo a disposizione per la Pubblica sicurezza, di cui all'articolo 1 della legge 12 dicembre 
1969, n. 1001, iscritto nel programma «Contrasto al crimine, tutela dell’ordine e della 
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sicurezza pubblica», nell'ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza». 
 4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a trasferire, con propri decreti, su 
proposta del Ministro dell'interno, agli stati di previsione dei Ministeri interessati, per 
l’anno finanziario 2022, le risorse iscritte nel capitolo 2313, istituito nel programma «Flussi 
migratori, interventi per lo sviluppo della coesione sociale, garanzia dei diritti, rapporti con 
le confessioni religiose», nell’ambito della missione «Immigrazione, accoglienza e garanzia 
dei diritti» dello stato di previsione del Ministero dell'interno, e nel capitolo 2872, istituito 
nel programma «Pianificazione e coordinamento Forze di polizia», nell’ambito della 
missione «Ordine pubblico e sicurezza» del medesimo stato di previsione, in attuazione 
dell'articolo 1, comma 562, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dell'articolo 34 del decreto-
legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, 
n. 222 e delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 106, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244.  
5. Il Ragioniere generale dello Stato è autorizzato a riassegnare, con propri decreti, nello 
stato di previsione del Ministero dell’interno, per l’anno finanziario 2022, i contributi relativi 
al rilascio e al rinnovo dei permessi di soggiorno, di cui all’articolo 5, comma 2-ter, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, versati all’entrata del bilancio dello 
Stato e destinati, ai sensi dell’articolo 14-bis del medesimo testo unico, al Fondo rimpatri, 
finalizzato a finanziare le spese per il rimpatrio degli stranieri verso i Paesi di origine ovvero 
di provenienza.  
6. Al fine di reperire le risorse occorrenti per il finanziamento dei programmi di rimpatrio 
volontario ed assistito di cittadini di Paesi terzi verso il Paese di origine o di provenienza, ai 
sensi dell’articolo 14-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su 
proposta del Ministro dell’interno, per l’anno finanziario 2022, le occorrenti variazioni 
compensative di bilancio, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, anche tra 
missioni e programmi diversi. 
 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
per l’anno finanziario 2022, le variazioni compensative di bilancio tra i programmi di spesa 
dello stato di previsione del Ministero dell’interno «Elaborazione, quantificazione e 
assegnazione delle risorse finanziarie da attribuire agli enti locali» e «Gestione dell’albo dei 
segretari comunali e provinciali», in relazione alle minori o maggiori occorrenze connesse 
alla gestione dell’albo dei segretari provinciali e comunali necessarie ai sensi dell’articolo 7, 
comma 31-ter, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 e dell’articolo 10 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213.  
8. Al fine di consentire la corresponsione, nell’ambito del sistema di erogazione unificata, 
delle competenze accessorie dovute al personale della Polizia di Stato per i servizi resi 
nell’ambito delle convenzioni stipulate con le società di trasporto ferroviario, con la società 
Poste Italiane Spa, con l’ANAS Spa e con l’Associazione italiana società concessionarie 
autostrade e trafori, il Ministro dell’interno è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
previo assenso del Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, le occorrenti variazioni compensative di bilancio delle risorse iscritte 
sul capitolo 2502, istituito nel programma «Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della 
sicurezza pubblica», della missione «Ordine pubblico e sicurezza» sui pertinenti capitoli 
dello stato di previsione del Ministero dell’interno. 9. Al fine di consentire il pagamento dei 
compensi per lavoro straordinario, si applicano al personale dell’Amministrazione civile 
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dell’interno, nelle more del perfezionamento del decreto del Ministro dell’interno di cui 
all’articolo 43, comma 13, della legge 1° aprile 1981, n. 121, i limiti massimi stabiliti dal 
decreto adottato, ai sensi del medesimo articolo, per l’anno 2021. 
 
 

 

 


